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AL LETTORE 


I burnii libri debbono essere tesori^ come 
le anime^ delle quali la grandezza^ non della 

mole del corpo, bensì di quella dello spirito 
si misura; quindi io a te presento, lettor mio, 
quest' Opuscoletto, ove si abbatte il vizio e si 
protegge la virtù; perchè come lo specchio fa 
vedere i difetti del viso, co« del pari questa' 
operettailfa per quei, che si li trovano neW a- 
nimo. Dunque, lettor mio, sappi profittare di 
tutto ciò, e per la scala della conoscenza da 
" te stesso alla cima del sapere arriverai', giac- 
ckèluomo saggio principia dal saper se me- 
desimo, e dee prima conoscere se stesso, e 
poi applicarsi. 

Ho tragittato anni trentuno la grande piaz- 
za del mondo, traversando per due fiate il 
grande Oceano dallo stretto efe' Gibilterra sino 
alla linea Equinoziale,il mare del sud pel ca- 
po di Orno,o terra del fuoco, e da questo li- 


inile il Pacijico sino al Callao di Lima. 

Ho giralo per terra il vasto regno del 
Messico, col di lui continente la Capilania 
Generale di Guatemala, parte di sanla Fò, 
oggi Colombia; tutto il Perù, la Spagna, 
la Francia, e parte della Italia. Questi re- 
gni mi han fatto conoscere, che il sapere è 
appoggiato nei disagi; e i gran palazzi, 
e % giardini, teatri d' inganni i più comu- 
ni, sono stati per me il più compito disin- 
ganno, e mi hanno lanciato per premio il 
frutto che producono le disgrazie, e quindi la 
conoscenza, e la vita del Savio, che io a te 
presento , lettor mio , per saper conoscere , 
Dio, gli uomini, e te stesso. — Parte prima. 

Ogni capo di famiglia regolala, sanci- 
sce, incatena V uno, e r altro Polo socia- 
le ; nutrisce i vantaggi dello Stalo, della 
morale, delle scienze, e delle arti: ecco' le 
qualità di un buon re, come il padre 
di una gran famiglia; ma la teorica sen- 
za la pratica oscura la di lui gloria: 
nel sole una nuvola vi si frappone: ecco 

delle sue perfezioni la corona, nelle qua- 
lità di un buon governò, che io a te pre^ 
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sento, lettor mio. — Parte seconda di quest' 0- 
puscoletto tratta dal delizioso giardino della 
storia, e degli autori classici, che per la di 
loro divisione, non presentano t utile, nè il 
diletto insieme, come per la sua raccolta, 
che a te presento: in essa vi sono delle ag- 
giunte, e modificazioni del mio poco capita- 
le, sulle quali, non essendo la mia penna una 
doppia di Spagna per essere da tutti ben vo- 
luta, chiedo il tuo compatimento; poiché dal 
mio canto solo bramo il beneficare ai miei 
simili come uno de' primi doveri ; ed ec- 
co nella e ii.^ parte di questa operetta tes- 
suta una tela per vestir I uomo nelt util 
temporale, e spirituale, che a te desidero. 

Sii felice. 
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CAPITOLO I. 

DELLA DI LUI CONOSCENZA 


Ognuno presume essere savio, e nessuno è 
discontento del di lui sapere; perciò egli non 
è savio. 

Rari sono stati i Savii nel mondo, e quan- 
do per Divina provvidenza comparisse alcu- 
no, ei innanzi agli uomini è come la più 
alta montagna, creato da Dio per abbattere 
la superbia de’ polenti. Egli conosce Dio per 
i di lui attributi , si .unisce seco , e di uma- 
no si fa divino. Egli per essere ricco, è po- 
vero di desideri!; perchè 1’ abbondanza ap- 
poltrona lo spirito. Egli per vincere, tutte le 
cose intraprende le di loro traccio per ascen- 
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dere sul Irono delia ragione, e colà siede con 
pompa, e maestà. Ei conosce molto bene, 
che il sapere si acquista col tempo, e che il 
più savio del mondo è il tempo; perciò si 
costituisce figlio del tempo, e dà al tempo ciò; 
che è del tempo i stesso. Egli con un occhio ab- 
barbaglialo, e di mirar losco per le parole pe- 
netra i nascondigli del cuore; poiché di ciò 
che è pieno favella la lingua. Tutti nel tut- 
to conosce, ed egli si fa conoscere nella 
parte, per cosi fiirsi rispettare, non mai e- 
guagliare. Ei nel tutto è ammirato, e delle 
opere della creatura nulla ammira^ nelle fac- 
cende cammina con passo lento, e niente 
del troppo. Ei dà passaggio a molte cose per 
divenire in appresso vincitore, e tenendo 
buono stomaco per digerire, acquista la pru- 
denza per eccellenza. Egli conosce, che la 
natura dato ne ha due orecchio, e una sola 
bocca per insegnare, che dobbiamo udire 
più, che favellare; imperciocché il sapere 
appoggiato è nel silenzio; quindi quando ei 
parla ne genera degli altri savi. Egli del pari 
conosce, che il sapere ha la di lui residenza 
nei disngi; perciò ai beni, ed ai mali nel 
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di lui cuore sempre ci dà un medesimo allog- 
gio, e come uomo di tutto il mondo, sta be- 
ne in ogni parte del mondo. 

Egli domina la di lui carne, e tantosto di- 
viene signor delle passioni. Egli riunisce in- . 
sieme il sapere, e la virtù, c conosce, che 
questo mondo ò vanità di vanità, e tutto è va- 
nità, e solo la virtù è quella, che sempre 
perdura, e ogni buon’ azione e la scala, che 
tende all’ unione col primo Essere. Egli è 
un luminare della nazione, che lo produce, e 
solo ei basta per fare un regno ricco. Ei ba- 
sa gli andamenti della sua vita su massime, 
e sentenze, che come risplendenti fili di oro 
continuamente escono dalla di lui bocca, e 
sono altre tante catene, che anellano i cuori 
umani. Egli sempre tende ad essere utile ai 
suoi simili, e nell’ozio c, quando profitta più. 
Nel silenzio della notte si riconcentra nel 
gabinetto de’ suoi alti pensieri, sceglie il più 
bello, e il più necessario per bonificare gli 
uomini, e alla fino conclude, eh’ egli sa una 
cosa sola, ed è, che non sa nulla. 
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. CAPITOLO II. 

DELLA CONOSCENZA DEL SAVIO SULLA CREAZIONE. 

Egli con gli occhi scintillanti per vedere 
il tutto, e con un intelletto angelicale per pe- 
netrare il tutto, legge il grande libro della 
creazione, e di passaggio contempla la gran- 
diosa macchina dell’universo, ed osserva, 
che senza 1’ unità nei corpi, non vi è con- 
servazione, nè senza centro vi è esistenza; 
quindi ammira e benedice il Supremo ar- 
chitetto. 

.Ei penetra, che Dio per essenza, prescn- 
zae potenza esiste da per tutto, e prima del- • 
la creazione abitava in se medesimo, e co- 
nosciuto era solo da se stesso. Ei argomenta, 
che Dio è nel tutto, e il tutto dipende da Dio 
e per mezzo di un flusso, e riflusso da se 
stesso alimenta ogni spirito, ogni materia. 
Ei penetra, che il tutto è stato creato per 
servizio deli’ uomo, 1’ uomo per servizio del 
Creatore, e che il quadro della creazione era 
innanzi Dio, che lo riprodusse avanti F uomo 
per essere conosciuto, benedetto, ed adorato 
dal tutto. 2 


Digitized by Coog[e 



12 = 


Essendo il Savio uno dei candidali della 
fama, siede sul carro trionfale delle scienze, e 
con le sottigliezze del suo profondo intel- 
letto, come un folgore lampeggiando pene- 
tra, giusta i tempi, le cagioni, gl’ incremen- 
ti e gli eflelli dei corpi, e ammira il modo, 
come ognuno tende al suo centro. Nelle 
concatinazioni de’ solidi, nell’ equi librazioni 
de’ fluidi, e nelle forze motrici, nel lutto, e 
in ogni parte del tutto, loda, e benedice gli 
infiniti arcani della Divina provvidenza. Egli 
osserva, che 1’ atmosfera è un manto della 
Divina provvidenza, ove còprisce il tutto, ali- 
menta il tutto, e riproduce il tutto; ammira, 
e benedice i di lei supremi arcani. 

Per ogni dove vede, e penetra tutto 1’ am- 
bito della terra vestito di brillanti tappezzerie 
che alimentano il gregge,e il resto de’ qua- 
drupedi, e dei volatili, che popolano la regione 
dell’ aria, ed egli rispetta, e venera il primo 
Autore. Egli vede, e penetra una infinità di 
aquatici destinati a solcare il mare; come del 
pari penetra, che per la procreazione, ed e- 
sistenza della parte vegitativa, animale, e 
minerale, che questa vasta mole dell’ uni- 
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verso conserva nel di lui ventre^ hanno bi- 
sogno del calorico all’ uopo necessario; ve- 
de Febo sul di lui rubicondo carro, che 
per una continuata pioggia di capelli di 
oro arricchisce tutta la terra. Da un’ altro 
canto vede la Luna che penetra con la di 
lei influenza nei corpi solidi, fluidi, ed ela- 
stici, e col suo manto argentino coprisce 
tutta la terra; ella è come una madre pie- 
na di amore, che benefica ogni materia. 
Egli penetra, che dalla circolazione del san- 
gue dipendo 1’ umana vita, e quando il san- 
gue è gelato, r uomo è morto; perciò un 
continuato ordinalo accesso, e ricesso dal 
cuore passa alle arterie ed alle vene e 
scaturisce la conservazione del genere u- 
mano; cosi del pari questa grande palla 
del globo terraqueo, tiene il di lui cuore, 
qual è* il mare, le sue arterie e le vene 
che sono i fiumi visibili, ed invisibili à 
noi, e per mezzo della di loro continuata 
circolazione, la terra dà vita a tutto il cor- 
po vegetale, ed animale. 

Il Savio ammira la onnipotenza del pri- 
m« Essere, e gli arcani della di lui Divi- 
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na provvidenza nel meccanismo degl’ insetti ; 
che quantunque il più picciolo, solo da 
vedersi col microscopio, composto trovasi 
di testa, occhi, bocca, ventre, fecce, e di 
condotto per cacciarle. 

Egli vede, e penetra una ben governata 
monarchia nell’ Api, qual è un luminare del- 
la Divina provvidenza, specchio di lodi nel 
culto Divino, e soavissimo nettare nel ser- 
vizio deir uomo; il primo de’ miracoli nell’ 
ordine di natura, come esempio della più 
basata economia domestica, tanto utile, che 
necessaria alla umana vita. 

Da un’ altro canto vede, e penetra la gi- 
gantesca forza della formica, come la più 
concentrata repubblica del mondo, scuola, 
e civiltà della società, e granaio del genere 
umano secondo de’ miracoli della natura, e 
nel tutto ammira la potenza infinita del -primo 
Autore, e i disegni della di lui Divina prov- 
videnza. 

Egli penetra, che gl’ insetti, i rettili, i 
quadrupedi, hanno bisogno dell’ aria per la 
di loro conservazione, ed essendo ognuno fi- 
glio della terra^ essa come madre felice di 
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cotanti figli, viene portata dalFaere in trion- 
fo, c senza farla sconfinare del di lei giro 
che adopera di occidente ad oriente, 1’ aere 
signoreggia ogni vivente. Del pari ammira 
tanti luminari, quali brillano nel firmamen- 
to con una infinità di legioni angeliche, che 
adorano la divina Essenza, destinate al me- 
glio servizio dell’ uomo. 

Dopo del visibile ed invisibile, per ujtimo, 
Dio creò l’ uomo e con una sublime sapien- 
za, e mirabile unità lo incastrò in un piccio- 
lo mondo: lo formò della terra con un com- 
posto di pelle, ossa, e nervi, acqua, aria, -e 
luoco, e per la di lui conservazione gli die- 
de un spirito di vita immortalo; ecco il mec- 
canismo, parte inferiore della sua esistenza. 

Il resto degli animali Dio soggettò a uno 
spirito di natura, all’ uomo a uno spirito di 
ragione, per cosi elevarsi alla contempla- 
zione del di lui autore, e ordinò, che il re- 
gno della natura gli obbedisse come re, e. Io 
costituì tempio vivo della Beatissima Trinità 
alla di lui immagine, e somiglianza formalo 
cioè; a Dio Padre se gli attribuisce la poten- 
za. a Dio Figlio se gli attribuisce la sapienza, 
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e alla procedenza del Padre, e del Figlio Dio 
Spirito Santo si gli attribuisce 1’ Amore ; 
tulle le tre Divine persone eguali in tem- 
po ed eternità ; sono un Dio in essenza. 
Nella creazione dell’ uomo vi fu il concorso 
della Beatissima Trinità faciamus hominem* , 
e dotato fu dello intelletto per il padre, del- 
la memoria per il Figlio, e della volontà per 
lo Spirito Santo; potenza, sapienza, e amore 
uno spirito in essenza, trino in potenza, e 
tutte le tre sono eguali in tempo, ed eternità, 
Dio è immenso, e 1’ uomo dalla sua abita- 
zione in ispirilo ascende in cielo, discende 
nell’ inferno, indi passeggia nel Messico, 
nel Perù, nella Spagna, nella Francia, e 
ciò in un momento di tempo; ecco un ri- 
taglio della immensità di Dio, eh’ egli go- 
de, ed ecco la parte superiore della sua e- 
sistenza. 

Dio è infinUo, ed egli lo é pure; ciò non 
può negarsi, senza negare la esistenza di 
Dio, e se ciò negare non si può; come si 
può negare la immortalità della sua anima, 

• Gen. Gap. I. v. 26. 
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quando ella è un epilogo de’ ritagli degli at- 
tributi di Dio? Questa divina fiaccola si smor- 
za per il peccato, e riverbera per la grazia. 

Or siccome la unità del visibile è la meglio- 
cosa per la sua conservazione, ed ogni corpo 
tende al suo centro per la sua esistenza; 
quindi 1’ uomo nell’ atto di passare al gior- 
no eterno la di lui parte inferiore si conver- 
tirà in ciò, che è stata formata, e la parte 
superiore tende alla unione'del primo Auto- 
re, perchè egli è il suo centro; e siccome 
nella somma giustizia divina stabilito è, che 
il corpo in stato di grazia goda della beati- 
tudine, perchè egli è stato collaboratore 
della sua anima nel buio delle passioni di 
questo mondo; verrà quindi il tempo, nel 
quale si verificherà la di lui unità per cosi 
godere 1’ anima e il corpo della gloria di 
Dio riserbata al ben operare, o per penare 
in disgrazia di Dio per tutta la eternità; quin- 
di sotto la unità, e il centro de’corpi, appog- 
giata è la creazione per la infinita sapienza 
di Dio; perciò essendo il Savio un campio- 
ne della gloria dell’ Eterno con lodi e bene- ‘ 
dizioni al Crealore gli sommette la di lui 
conoscenza. 
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. . CAPITOLO III. 

DELLA VITA DEL SAVIO. 

La vita del Savio è quella, giusta la di 
lui conoscenza; quindi selle Dragoni vi sono 
nel mondo, che aflligono, e lo distruggono. 
Ogni uno di loro scaturisce dalla comples- 
sione di ciascheduno del genero umano, e 
il Savio fa la guerra contro se stesso in esso 
loro. Egli basa la di lui vita su una massima 
generale cioè; chi sa salvarsi sa tutto, chi 
ciò non sa, non sa nulla. Ei della superbia 
dà principio a vincere se stesso; quindi la 
superbia c antica come il mondo, è sbandila 
dal trono di Dio, e si oppone a lui per dia- 
metro, è un appetito disordinato di essere ad 
altri preferito, e quantunque a nessuno è le- 
cito ressero superbo, con tutto ciò, attesa la 
umana fragilità, tre sono le cagioni per lo 
quali r uomo può divenirlorpcr mollo ricco, 
per molto savio, per molto bello; frattanto le 
persone superbe sonoipiù degli uomini. Sol 
un vero uomo è quello, che si accosta al 
primo Essere; perchè egli sa bene il disin- 
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ganno della vita, e la vanità del, mondo, e in- 
contrassegno della di lui più grande umiltà 
sempre conclude, eh’ egli sa una cosa so- 
la, ed è, che non sa nulla. 

" L’avarizia è un appetito disordinato di te- 
soro. L’ avaro addossa il sigillo della Divina 
indignazione. Egli e, come un mostro con 
tante teste, che dal di lui corpo ogni mo- 
mento sorgono, per quanti sono i pove- 
ri, senza soccorso, che innanzi lui si pre- 
sentano. Egli è, come un’ albero secco da 
servire solo pel fuoco. Ei è sulla terra, come 
un morto ambolante, che a nessuno opera 
il bene, ed a se stesso fa del male. Egli 
è di nessuno amico, e di tutti nemico, e il 
maggior eh’ egli ha, è se medesimo. Ei è 
come una peste; perchè col di lui esempio 
infesta la società. Egli è f abisso della igno- 
ranza, e si oppone al Savio per diametro; 
perchè il sapere, e la ignoranza sono i prin- 
cipi del bene, e del male. Il Savio sempre 
trionfa dell’ avarizia; perchè la di lui volontà 
è quella di acquistare onor, e gloria e di 
beneficare i suoi simili. 

La lussuria tiene esteso il suo impero nel 
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mondo.edha coperto di orrore tuttala terra. 
Ella è, come la lava de’ vulcani che da per 
tutto innonda, e qual’esercito di passioni afflig- 
ge, e fa piangere il genere umano; il lussurioso 
da se stesso c distrutto. Egli leva la pace alle 
famiglie, e sempre è un sacco di fracidume . 
Egli cagiona la perdita delle di lui sostanze, 
dell’ onore, e si avvicina alla tomba. Egli su- 
scitale liti, i latrocini, gli omicidi, e allafine 
dà morte alla sua virtù, e alla di lui animai 

La lussuria non ha freno; essa ò tutta carne 
senza nulla di spirito; perciò si oppone per 
- diametro al primo Essere; quindi c un pec- 
cato gravissimo, che la Divinità sommamente 
abborrisce. Il savio virtuoso estirpa da se co- 
tale defficienza di perfeziono, dominando la 
brulla carne c operando delle continue lode- 
voli azioni, perchè egli è quello che piùsi av- 
vicina all’ Eterno. 

L’ ira fa la guerra al mondo, e di un tene- 
broso manto coprisce tutta la terra. L’iracondo 
nel momento della irritazione, non è niente 
di se stesso: simile a una fiera ognun fugge 
da lui; perciò Attenedoro a Cesare Augusto 
consigliava, che non desse ordine adiralo, 
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senza prima pronunziare le 21 lettere dell’ 
ABC greco. Quanti, e quanti sono stati ri- 
masti vittime della ira, per non aver avuto 
un poco di pazienza! E quanti hanno oscura- 
to le azioni più riguardevoli ? I pacifici sono 
quelli, che frenano f ira, e più di ogni altro 
il Savio, che di essa trionfa, dando passagio 
a molte cose per divenire in appresso vinci- 
tore. 

La gola è un appetito disordinato nel man- 
giare, e bere, e‘ di miserie innonda il genere 
umano. 

II ghiottone soffre il primo strazio. Egli è, 
come lo idropico, che quanto più beve, più 
sete ha, e quello, eh’ egli figura essere la 
di lui salute, più presto lo avvicina alla tom- 
ba; cosi if ghiottone'. Ei prende ciò che a lui 
piace per soddisfare il suo appetito, e quanto 
più ne prende, tanto più ne manca di stima, 
di salute, e di virtù. 

I sobri son quelli che trionfano della gola, 
e il savio ne riporla la corona; perchè abbon- 
dando nella temperanza, giammai fa uso di 
appetito disordinato nel mangiare, e bere. 

La invidia è tignosa, pallida, macilenta, 
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coi denti di fuori per dimostrare che sempre 
rode, e si ha fatto tanto familiare, che tiene 
la di lei dominazione sulla terra. 

Ella si oppone per diametro al primo Es- 
sere; perchè perfettissimo nei di lui attributi, 
abbonda dal tutto, e non ha bisogno di nulla. 

La invidia cagiona danni senza fine, tra i 
parenti tra i vicini; tra i ricchi, tra i poveri; 
tra i brutti, tra i belli; tra i maritati, tra i li- 
beri, ed in fine io darei allo invidioso(se fosse 
possibile) tanti occhi per quanto città vi sono 
nel mondo; imperciocché con la vista di tutte 
le felicità, egli crepasse della invidia. 11 Sa- 
vio è quello che ad essa dà morte con la di 
lui carità, operando sempre il bene verso i 
di lui simili. 

La poltroneria' tiene le orecchie otturate; 
perchè non vuol consiglio; perciò a nessuno 
dà udienza; è gonfia, e sede sopra un carro di 
piombo, per dimostrare, che il più grave pe- 
so che porta la terra è l’ uomo poltrone. Egli è 
nemico da se stesso, dèli’ ordine, e della misura 
delle cose, in nulla vive soggetto alla ragio- 
ne, e sol tende a coltivare il corpo a somi- 
glianza del briito;in fine egli non hapunto di 
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diligenza. Il savio è colui, che nel tutto a so- 
miglianza dell’Angelo coltiva lo spirilo suo, 
e basa, che Io squadrone de’ vizi non si vin- 
ce con leggiere scaramuccie, bensì con for- . 
ti incontri, e quando avviene la di lui morte 
( sia nel modo che si voglia ) la riceve con 
animo grande, perchè la sua vita è stata one- 
sta; perciò spera, chelasua morte sarà lieta. 
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CAPITOLO IV. 

* . / 

IL SWCO Sr METTE A SPIANAR MONTAGNE, E 
RIPOSA SUL NULLA. 

Meglio è soffrir il tempo , che f uomo; 
quello ;• quantunque consuma tutte le cose, 
iminortalizza il Savio, e nei buoni al di là 
della tomba tramanda ì di loro nomi; ma 1’ 
uomo fa più danno con la lingua, che conte 
mani; con queste ferisce la carne, con quella 
trapassa le viscere, ed ogni giorno ricerca i 
mozzi per distruggere i suoi simili; per ciò il 
di lui saluto è un civil’ inganno e una civil 
morte gli addossa: laonde il Savio è discon- 
lento quando sa, che la sua virtù sitrOva nella 
bocca del tristo. 

Sapienza senza virtù poco giova, e la vir- 
tù, senza la forza è isolata; dunque dalla sa- 
pienza, virtù e forza scaturiscono giustizia, e 
pace ai popoli; onor, e gloria allo Stato. 

I regni sono come le navi da fare un lun- 
go viaggio, e se non hanno un buon timone 
alla prima tempesta periscono; poiché gli 
uomini, come i vulcani sono, che nutrisco- 
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no delle materie incendiarie, e quando per- 
viene il tempo partoriscono le loro esplusio- 
ni, per ciò il re aver debbe le qualità tutte 
del sole, questo estrae il sangue della terra 
in picciolissime porzioni, non mai per conser- 
varle, bensì per arricchire ogni materia; giac- 
ché r oro sprone de’ vizi crealo è per le ma- 
ni, non mai per il cuore del uomo. 

Il regnare altro non è, che una servitù glo- 
riosa, e il re nel suo regno c come il sole, il 
quale oscura lutti gli altri lumi, troppo vici- 
no abbruccia, troppo lontano fa sentir freddo, 
ed ove non influisce con la sua presenza la 
terra non produce frutto. Da un «Atro canto il 
re simil’ esser dee ad un perito giardiniero, 
il quale si affanna nell’ acquisto di diverse 
pianticelle, e delicati fiori per produrre i lo- 
ro bei frutti, ed arricchire il suo giardino, e 
per il mezzo di una sollecita, e sperimentata 
coltivazione, senza sconfinare dal tempo e 
stirpa ogni cattiva erba. 

Il ben’ essere de’ regni, delle famiglie, 
dell’uomo è la pace, chi 1’ acquista siede sul 
trono della ragione, e colà riunisce insieme 
la salute dello spirito nel corpo sano; beati- 
tudine di questo mondo. 
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Nella diflioile arte di governare, ove non 
vi c prudenza, non vi è sapienza, c chi non 
sa dissimulare non sa regnare. 

Senz i rovesciare 1’ altare non può periglia- 
re il Irono, ed essendo il re un vice-gerente 
di Dio, custodire dee tutto ciò che è di Dio, 
e ciò che appartiene a se. 

Il tempo è un registro del passato, il più 
savio del presente, in fine uno che previene 
r avvenire, e soppostochè il sapere si acqui- 
sta col tempo, il Principe che governa giu- 
sta il tempo non perirà giammai; perchè il 
tempo guasta i maturi frutti e matura gii a- 
cerhi. Laonde negli affari dello stato taluni 
prendere al volo si debbono, altri a_]migiior 
tempo riserbarle, giacche se Napoleone fosse 
stato figlio del tempo, la fortuna ridente che 
sempre addossava, non gii avrebbe voltato le 
spalle sotto le rovine di 3Ioscovia, qual’ im- 
maturo frutto, cagione fu della di' lui rovina. 
Molti re sarebbero stati i figliuoli della fama 
so stali fossero in stagione; perchè questa dà 
Io perfezioni alle azionPe massimamente a 
quelle de’ re. 

Gli antichi usavano nella morte de’ loro 
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congionti ( giusta la strettezza di sangue ) 
togliersi un dito della mano sinistra, e Io sep- 
pellivano col difon lo cioè; il dito pollice pel 
padre, l’ indice per la madre, e cosi seguitan- 
do; la chiesa cattolica, non ha potuto tol- 
lerare cotale barbarie^ è in cambio stabili 
il lutto. In questa tragi-commedia dell’ uni- 
verso si nascp con molti affanni, si vive con 
molti affanni, e con molli affanni si muore; 
quindi per il disinganno della vita, e la va- 
nità del mondo il Savio è di parere, che me- 
glio sarebbe il lutto nell’ introito, non mai 
nell’ esito de’ mali; perchè lo slabilliro il lutto 
nella nascila appunto è una riforma della vita 
mortale; imperciocché nudo, e pieno di affan- 
ni si entra nel mondo; nudo e pieno di afl'anni 
si esce dal mondo, egli è composto di trage- 
dia e commedia, è immondo e sempre dà co- 
se di mondo; per ciò nella via della morte pas- 
seggia il Savio, e per recarsi al giorno eter- 
no, ci considera, che questa vita è un conti- 
nuo morire per sempre vivere; laonde il Sa- 
vio contempla 1’ uomo in questo mondo, co- 
me un bastimento battuto da contrari venti 
nella più formidabile tempesta che sono le 
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passioni, ove il forte sarà salvo, e il debole 
perirà. 

L’ ancora più sicura ó la carità, la fede 
e la speranza la corteggiano; è la porta del 
paradiso e popola il regno di Dio. Tende 
air unione con la Biatissima Trinità, ripo- 
sa nella onnipotenza del Padre, siede nella 
sapienza del Figlio, e se diffonde nell’ amo- 
re dello Spirito Santo. Nel sangue di Ge- 
sù Cristo si vagna, ed è la rugiada della 
Divina provvidenza; perciò innanzi Dio il 
il più grande e il più santo ò colui che ab- 
bia maggior carità, sia chi fosse; perchè 
essa è la corona di tutte le perfezioni , e 
uno dei suoi campioni è il Savio. 

11 tempo distrugge, T uomo riforma, e 
in questo introito ed esito de’ fatti 1’ anima 
grande ammira. Nel resto della natura vi 
è un continuato accesso, e ricesso che pro- 
ducono il di lei sublime equilibrio, e nella 
sua mirabile conservazione il Savio contem- 
pla, e ingrandisce. 

La vita umana 1’ una è dello sciocco, co- 
me uomo di un solo paese, ed è di un pic- 
ciolo giorno; 1’ altra è del Savio come uo- 
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mo di tulio il mondo, od è di una grantlo 
giornata; tal’ è il disinganno della vila, e 
la vanità del mondo; quindi un piede nel- 
r utero, un altro nella tomba, ecco il pas- 
saggio al giorno eterno. 

Nel mondo nessuno è contento del di lui 
avere; perciò lo sciocco si affanna nell’ a- 
cquislo delle ricchezze; e perde la di lui 
quicte,er anima ancora. Il Savio disprezza 
le ricchezze, ed acquista perciò il sopranno- 
me di Savio, e mette in salvo 1’ anima sua 
e conclude; chi sa salvarsi sa tutto, chi ciò 
non sa, non sa nulla. 11 meglio dello crea- 
to ( giusta la materia) c il moto. 11 peggio 
dello inanimalo è 1’ oro. Il meglio degli 
uomini è il Savio, egli si conosce con una 
penna in mano, e lo sciocco con un spro- 
ne nel piede. 

Il sapere addossa la virtù e la fortezza; 
la ignoranza però addossa il vizio e la de- 
bolezza; perciò il Savio è il più vivo re- 
tratto della Divinità; e il più grave peso che 
porla la terra è 1’ uomo ignorante. 

Chi scrive sul nulla, nulla può dire, il 
Savio^parb sul nulla, e parla bene. Ei Io 
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Hifìnisco, ed è una assoluta deficienza di per- 
feziono; vediamo ove si trova. 

L’ uomo quando tende scrutinare la on- 
nipotenza di Dio, e i di lui attributi, quan- 
tunque sia divino, egli passa ad essere uma- 
no. Entrare nel gabinetto della Divinità, e 
volere investigare ciò, eh’ Ella disegna, è 
lo stesso che attendere alla sua'eguaglian- 
za; ciò in ogni tempo ha stato la base, e 
fondamento di tutti i mali, tanto angelici, 
che umani. Lungi il Savio di colale pen- 
siero, solo aspira bonificare i di lui simili 
e lo scrivere sul nulla è una fiaccola alla 
miscridenza, alla incredulità piuttosto, non 
mai al caltolicismo cotanto illuminato. 

Quindi nessuno può negare la esistenza 
di un Dio; eh’ Egli ò immenso di Onnipo- 
tenza infinita, di Misericordia infinita, diGiu- 
stizia infinita, c d’ infinito Amore, attributi 
di sua spettanza. Ognuno loro tiene u- 
na infinità di arcani, ove il savio serpeggia 
e quanto in essi più si approfonda più si 
annienta. Egli vede e penetra, che per es- 
senza, presenza, e potenza, Dio ò principio, 
0 fine di ogni essere, e lo alimenta- nella 
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sua esistenza , nella sua procreazione. 
Qui non vi può essere il nulla, vediamo più. 

Ogni monarca per la conservazione e go- 
verno del suo regno stabilì degli eserciti, 
de regimenti, delle compagnie, e de’ sog- 
getti destinati che servissero presso la reai 
persona. Il Re de’ re del pari creò delle le- 
gioni di Angeli, di Arcangeli, Cherubini, Se- 
rafini, Troni, Dominazioni, Potestati, che co- 
me tanti messaggieri di Dio servissero al 
genere umano ,* e con lodi e benedizioni 
incessantemente cantassero, Santo, Santo, 
Santo, Signor Dio degli eserciti pieni sono 
i cicli, e la terra della maestà della tua glo- 
ria. Qui taluni schiamazzano, come tu vuoi 
sapere le cose della gloria di Dio, quando 
non puoi sapere quelle della terra? Prestia- 
mo orecchio al Savio. Dio lo ha rivelato a- 
gli uomini per essere conosciuto, adorato, 
non mai eguagliato. Qui non vi può essere 
il nulla, seguitiamo più. 

Dio stabili due vie all’ uomo, una per co- 
loro, che adempiscono la di lui divina volon- 
tà, e sono salvi: 1’ altra per quei che adem- 
piscono quella del demonio, e sono dannati. 
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Qui senti il Savio un rumore di taluni, che 
dicono; demonio, che demonio? non vi è un’ 
altro demonio nel mondo che l’uomo; è tut- 
to elletto della di lui fantasia: — il Savio 
un poco di pazienza. 

Dio creò quelli spiriti beati, e gli diede 
volontà libera, come all’ uomo: tra di loro 
vi furono una terza parte, che si ribellarono 
contro il primo Autore; perchè essendo uno 
di essi creato con tanta gloria, e maestà, vol- 
si egualiare al Creatore: perciò egli, e i di 
lui seguaci cacciati furono dal trono di Dio. 
Essi dal momento della di loro creazione con 
una sublime sapienza concessa loro, conob- 
bero il bene, ed il male di ogni essere: perciò 
nello stato della di loro caduta in disgrazia 
di Dio rimasero con volontà ferma, e inva- 
riabile, essendo ciò il primiero clfetto dellaDi- 
vina giustizia, dando al di più degli Angeli 
il premio meritevole alla di loro costanza nel 
perdurare senza deficienza di perfezione. 

Se la volantà degli Angeli, come del pari 
quella dell’ uomo fossero stato invariabili 
nella di loro creazione; allora non potevano 
operare il malo, perchè in grazia, ne rice- 
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• vere il premio nel bene; perché in esso be- 
ne la volontà ne veniva tratta di una lorza 
superiore ; quindi allora, non vi era oggetto 
di premio , o di castigo , e 1’ attributo 
della Divina giustizia sarebbe rimasto ino- 
peroso. 

In cotale stato, perdurando quella parto di 
Angeli in guerra contro il suo Autore , e 
non potendo direttamente a lui farla, metto- 
no tutto le di loro machinazioni contro 1’ uo- 
mo, come la di lui immagine, e somiglian- 
za. Per fargli cadere si prevalgono delle di 
loro sottigliezze, che Dio tante delle fiate per- 
metto a maggior di loro confusione, perché 
di esso male ne risultasse maggior bene, qual 
egli opera per istrado, che l’uomo non cono- 
sco, e la ragione è chiara; perché se Dio 
'.nermcttc il male perdurando c«so nel di lui 
vigore, e forza, sarebbe appunto quell’ An- 
gelo vincitore nella opposizione, eh’ egli fa 
a Dio nell’ uomo; dunque ove Dio concorre 
con la pienezza de’ suoi attributi, non vi può 
essere il nulla; quindi egli é il peccato; per- 
ché si oppone a lui per diametro, od é una 
assoluta deficicnssa di perfezione; chi dice lo 
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contrario, non pensa l^cnc: orrocchio al Savio. 

Innanzi Dio, ognuno sa non vi e passalo non 
vi è futuro, lutto ò presente. J.o visibile, 1’ in-' 
vinsibile era in Dio, e Dio in se stesso. Ove e 
il nulla? chi è chi possa deleggerc lo spazio, 
tra la creazione e il nulla per aver soli’ occhio 
intellettuale il vuoto, ovo scaturisca la creazio- 
ne, quando esso era riempito della esistenza di 
Dio? ciò sarebbe lo stesso, che limitare la sua 
infinita immensità. Innanzi Dio, non vi è vuoto 
e prima di ogni intelligenza, il quadro^della 
erezione era avanti Dio, egli lo riprodusse avan- 
ti f uomo per essere conosciuto, benedetto, ed 
adorato dal tutto. Ogni essere tiene seco la sua 
proprietà, c il di lui effetto; laonde la creazio- 
ne è la proprietà della .onnipotenza di Dio, e il 
suo effetto è la di lui Divina provvidenza risplen- 
dente per ogni dove più del sole; essendo la 
creazione il frutto della onnipotenza di Dio, e 
1’ effetto della sua proprietà è la divina prov- 
videnza;chi ò chi possa deteggere lo spazio che 
media tra la onnipotenza di Dio, quale è la crea- 
zione, e il di lui effetto, qual’ è la sua Divina 
provvidenza, per scaturire di esso presunto vuo- 
to la creazione innanzi Dio, prima dello visibi- 
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le, e deir invisibile creato? Dunque cosi taluni 
posson sconfinare, e dire; che la creazione allo- 
ra sarebbe eguale a Dio; ciò dire, non si può, 
senza distruggere la Immensità, la Omnipoten- 
za, e la provvidenza della Divinità; ma può as- 
sicurarsi, che la prima opera di Dio Innanzi se 
stesso fu r oggetto della Creazione, ove river- 
bera" la sua' esistenza; e ciò appunto come il 
sole, quale spedisce i suoi raggi di lui proprie- 
tà, senza che vi possa essere spazio di tempo 
tra questi,*. e quello; basta si eh’ egli è il crea- 
tore di essi. Nella Creazione, Dio riposò nelle 
di lui delizie, non solo, perchè. in essa non vi 
fu deficienza di perfezione, ma benanche, per- 
chè riunì lo insieme de’ di lui infiniti attributi. 
Immensità, Omnipotenza, Provvidenza, Giusti- 
• zia. Misericordia, ed Amore. Ecco un Dio Crea- 
tore, un Dio Redentore, un Dio Salvatore. 

Nella pienezza del tempo innanziDio solamen- 
te con il di lui volere creò il tutto, e nella crea- 
zione di esso tutto, allora non vi era deficienza 
di perfezione; laonde risulta il dubbio, eh’ essa 
deficienza di perfezione, che soffri la creatura 
tanto Angelica, che umana, era del pari avanti 
Dio prima della creazione, ciò affatto non può 
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essere; perchè essa deficienza risulta, non mai 
del volere di Dio, bensì di quello della creatu- 
ra necessario al di lui premio, o castigo come 
sopra si è detto; quindi è grande il più piccio- 
lo fiore del campo, il più picciolo insetto della 
terra, il più picciolo granello di arena che ri- 
posa sul letto del mare, perchè perfetti, e il 
peccato non ha perfezione, si oppone a Dio per 
diametro; perciò egli è il nulla. 
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CAPITOLO V. 

IL SAVIO DAL DI SE STESSO PASSA A QUELLO DEI 
SUOI SIMILI, E RIPOSA IN SE MEDISSIMO. 

I Savii sono gli Apostoli di Dio, e siccome 
l’oro, quantunque nelle caverne della terra, è 
il re de’ metalli, cosi il Savio, quantunque in 
una spelono:a, è il re degli uomini. Nel delizio- 
so giardino della creazione vi è del tutto, biso- 
gna dunque conoscere il buono, por non appi- 
gliarsi al cattivo. Il sapere non si trova allog- 
giato nei quattro cantoni di un palazzo, nè me- 
no nel cerchio di una città; bensì nella cono- 
scenza, e nella vita del Savio, come uomo dì 
lutto il mondo; perciò 1’ uomo di un solo pae- 
se, è un uomo di un picciolo giorno, ciò che oggi 
vede dimane, c dimane tutto ciò che vede nei 
giorni della vita sua. La lettura altro non fa che 
scaturire una creatura, non mai un creatore; 
pnichc la teorica senza la pratica ò, come la 
calcina senz acqua per fabbricare, e quantun- 
que un letterato consuma più olio, che vino. 
Cigli è, come un morto ambolanle: perchè sem- 
pre parla coi morti, e i morti mai possono far 
un vivo; il vivo è colui, che coi vivi favella gi- 
rando la grande macchina del mondo, ove 
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ar([iii ;l;i i disagi, quali vince con soUrirgli, e 
coltiva piòlo spirito a somiglianza dcirAngclo, 
non mai il corpo a somiglianza del bruto, e 
quindi dal molto leggere, dal molto girare, dal 
molto patire il Savio scaturisce . Ei penetra, 
che un giorno d’ ozio nel sole basterebbe ro- 
vesciare anni 704S. di creazione; * perciò in 
lui r ozio non tiene alloggio, e sempre cogi- 
tando tesse una tela drgemme per incastrarvi 
r uomo; s’ impiega nel bene di se stesso, indi 
passa a quello dei suoi simili, utile del pari a 
se medesimo. All’ uopo ha bisogno, che alla 
virtù la forza si unisca, e allora al sapere tutte 
le cose ubbidiscono, ed egli diviene un miraco- 
lo. Nella classe di Privato, ei al fianco del suo 
re fa si, che costui prenda le qualità tutte del 
sole, e le opere di un perito giardiniero, e sot- 
to amendue le vedute, egli basa la più eccelsa 
economia politica; e quindi ei solo basta per 
far un regno ricco: perciò Alessandro Magno 
avendo Aristotile al di lui fianco amava i Savi 
e temeva le di loro penne. 

Il Savio con maturità e riposo nel meglio ser- 
vizio del suo re di tutto ciò che vi è fermato e- 
gli tiene la chiave per aprirlo; ma nè il lutto 

* Il Padre Magra. 
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nella lingua, nè il tulio nella di lui penna; per- 
chè ei sempre tende ad essere conosciuto nel- 
la 'parte, per cosi essere rispettato, temuto, 
amato, non mai eguagliato. 

Il sole senza sconfinare il suo moto che ha 
nella di lui orbita, maestosamente benefica il 
mondo tutto, e il re alla di lui somiglianza es- 
ser debbe tutto da se stesso, e tutto in ogni 
parte del tutto nel di lui governo, e sotto cotali 
principi il Savio in un punto di vista riunisce 
le loro cagioni, i di lore effetti, quali esegui- 
sce in opportuno tempo. 

Da laberinto della politica ci passa alla di 
lui quiete; abbandona il tutto, per acquistar il 
tutto. Persuaso essendo, che vale più saper ben 
morire, che il saper ben vivere, il resto delta 
di lui vita la impiega nella contemplazione dei 
superni cieli;il guiderdone di una vita tutta labo- 
riosa tutta utile all’ uomo, è la di lui ricompensa. 
Egli contempla i sublimi arcani dellaDivina prov- 
videnza, gli attributi della divina Essenza, tutto 
ammira, e quanto più vi pensa, tanto più oscuri- 
tà ritrova; ma ei riceve la quiete presente, e fu- 
tura, come frutto di cotali pensieri, e di vecchio 
si fa nuovo, e di umano divino. 
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sEiiiniiiì mtTE 

CAPITOLO I. 

IL SAVIO SULLE QUALITa’ DI UN BUON RE, COME 
IL PADRE DI UNA GRAN FAMIGLIA. 

l^ulrir Savi, egli è grandezza maggiore di t[uella 
del barbaro fasto del re Tigrane, il che affetta- 
va di farsi scriver dai re eh’ egli vinti avea; 
questa ò nuova spezie di dominare il far per 
arte nostri servidori, quei che la natura ha- 
fatto nostri padroni; quindi singoiar pregio è 
dei sovrani aver eglino solamente reti di oro 
per pescar uomini di gran senno^ e ricchezze 
per comperare eccellenti ingegni ; mercanzia, 
a vero dire, degna solamente de’re; poiché non 
può il sovrano mostrar argomento maggiore 
della sua buona mente, che con 1’ aver pres- 
so a se uomini celebri per fama e virtù, e colui 
che non può aver il sapere per servidore, pro- 
curi al meno di averlo per compagno. 

Non vi è cosa nella quale si possono mostra- 
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re i re maggiori, e di più gran* valore^ come 
nel far vedere al mondo, eh’ egli/io sono 
difensori de’virluosidisfdYQriU delia fortuna; fwer- 
ciò la più bella parte perla quale i re si dislin- 
guino dai privati, ò che nessuno può tanto be- 
neficare quanto loro; quindi ricordati, o nobi- 
lissimo re, che in tutte le altre cose Dio non ti 
ha dato, se non molte fatiche, ed infinti travagli 
'ma quest® solo di buono, che tu puoi a tuo pia- 
cimento beneficare a chi voi ; poiché è meno 
innorairiioso e di biasimare in un re il rimaner 
vinto delle arme, che della magnificenza; quin- 
di r Imperator Tito una sera essendosi ricorda- 
to die in tutto il giorno nessuno si era presen- 
tato per cliicdcrgli qualche cosa, se ne dolsi 
con gli amici invitati seco a cena dicendo; vi fo 
sapere con mio dolore, miei amici di aver que- 
st’ oggi male impiegato il mio tempo. Senti- 
menti, a vero dire, degni di un gran monarca, 
i quali caratterizzati con quelle brevi parole da 
tutti gli storici, l’hanno reso immortale per tut- 
ti i secoli. Egli meritò di essere chiamato l’amo- 
re, c la delizia del genero umano; perchè ai 
vecchi chiamava padri, ai giovani compagni ai 
favoriti amici, ed a tutti generalmente fratelli. 
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Domandato essendoTcodosioMagnoche co- 
sa dovea far un Sovrano per riuscir buono ? ri- 
spose. Il Principe virtuoso quando mangia, quan- 
do cammina, e quando si ritira dee sempre tro- 
varsi in compagnia di uomini savii; e Falaridi 
di Agrigento crudelissimo più di ogni tiranno 
soleva dire, che il Sovrano, che si accompagna 
con persone ignoranti, o lascia da parte gl’umi-; 
ni savi, c virtuosi, è un tiranno da se stesso; 
quindi giova più a un re, eh’ egli sia nella vi- 
ta circondato da uomini savi che lasciar nella 
morte copiosi tesori ; perchè sfortunato, può chia- 
marsi il re, quando tiene le sue casse piene di 
tesori, e i suoi consigli pieni di uomini scioc- 
chi. 

Filippo re di Macedonia trovandosi attornia- 
to da molti filosofi domandò loro, qual’ era 
la maggior cosa del mondo ? risposero il pri- 
mo, r acqua; un altro, eh’ era il monte Olim- 
po; un altro, il grande Atlante; e finalmente 
r ultimo, come più dotto disse ; sappi, o Filip- 
po, che nessuna delle cose umane è maggiore, 
nè più degna, e nobile, che 1’ uomo savio, e 
virtuoso. 

Domandato l’ Imperador Nerva dall’ Impe- 
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ra<lor Troiano, qual vita oi»li dovca tcnnr ni'lla 
impero? rispose; onora i tempii, temi gli Dei, 
mantieni con giustizia i popoli, e clirendi i po- 
veri; poiché cosi tu facendo, nè i tuoi - nemici 
ti offenderanno, né i tuoi amici ti abbandone- 
ranno. 

Agesilao re de’Lacedemoni avendo domandato 
a un filosofo, quali sono quello cose,cbo appar- 
tengono alSovrano? rispose; l’audaciacontro i no- 
mici, labenevolenzapressoi sudditi, e nclleoccor- 
renze il consiglio per risolvere con ragione. Do- 
mandato r invittissimo. Imperatore Marco Au- 
relio, se al Principe sta bene Tesser faceto nel- 
le parole ? rispose; guardatevi di far professio- 
ne di coniar facezie, componer bugie, c reci- 
tare favole; poiché fratelli, e cugini sono T uo- 
mo mallo, c il signor faceto. Volendo il mede- 
simo Imperatore pubblicare al mondo, quale es- 
ser debba la casa de’ Sovrani disse; la casa del 
re de essere un tempio degli Dei, un occhio di 
prudenza, le bilancie della giustiziala fede del- 
la fortezza, la regola della temperanza, un esem- 
pio di onestà, un splendore di carità, un fonte 
di grazie, un coro di muse, una scuola di ora- 
toria, un segreto luogo di filosofi, un Scna- 
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to di prudente un nutrimento d’ ingegni, un pre- 
mio di letterati, una mensa di poveri, un refu- 
gio d’ innocenti, e un aiuto di miseri; poiché 
siccome lo stato de’ Sovrani c maggior di tutti, 
può più di tutti, vale più di tutti, sopporta più di 
tutti epossiedepiùdituUi,ed infine avanza digo- 
vemo a tutti; cosi è necessario, che la casa, la 
persona e la vita del sovrano sia ordinata, e cor- 
retta più di quella di tutti. 

Il Sovrano per ben reggere, non de’ esse- 
se superbo nel comandare, nò ingrato ai bene- 
fizi i, nè sordo agli oppressi, e facendo cosi a- 
vrà Dio nelle mani, e lui troverassi nei cuori 
de’ sudditi; quindi lacortesiaò la parte più prin- 
cipale del saper vivere, giacché essa costa po- 
co, evale assai. Laonde l’Imperador Tito, per- 
ché seppe la sua cortesia usar, 1’ applauso e 1* 
amor n’ ebbe dell’ universo, e Trajano, che dal 
più alto grado della maestà, alla condizione di 
amico si abbassa, acquistossi 1’ amor de’ sud- 
diti, per mezzo della famigliarità, e civiltà. Il 
Senato di Roma gran benevolenza ottenne da 
Prusia Re della Bittania in circostanza di aver 
inviato a Capua il Questore Scipione per incon- 
trarlo. E a chi dovette Germanico tanta lode, e 
gloria, se non alla di lui sopra gran cortesia? 
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Augusto, quantunque di sapereinferiori era al 
suo successore Tiberio ; ma fu più amato da 
]ui,]pcrcliò questo con la ritiratezza, e con lo 
star lontano dagli spettacoli, che per ispassar il 
popolo faccvansi, vuol sempre pari alla dignità, 
anche la gravità conservare; ma iVugusto stima- 
va atto civile il miscolarsi tal fiata nei piaceri 
del volgo; * Tito era in uso a comparire nelle 
militari occorrenze, con la piacevolezza, e con 
r affabilità ciascuno incitava al di lui oflìzio, 
mescolandosi ben spesso nelle opere di mano, 
e nel marciare coi privati soldati, senza pre- 
giudizio della dignità di Duca; e perciò anche 
in stato privato gli eserciti, e le provincie, 
guerreggiavano per onorarlo ; ** Laonde le o- 
pinioni del Monarca uopo è, che sieno sopra 
modo lodevoli, e i di lui sentimenti grandi, e- 
retti; perchè in soggetto eminente le qualità tut- 
te tesser debbono in grado eminente; perciò 
nei. superiori la maniera è di gran lustro per ■ 
acq,uist:ir la benevolenza; poiché essa gli fa più ^ 
umani, che dispotici; vedere in un re la uina- 

* Tac., nel I. degli Ann. 

** Tac. nel V. delle Stor. 
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ni là prevalere alla superiorità è doppia obbliga- 
zione di amarlo ; perchè il Sovrano che si fa a- 
mare si fa i sudditi figlioli^, e facendosi odiare 
gli si fa pessimi schiavi; quindi nei Sovrani bi- 
sogna conciliare la comune benevolenza, ed 
applauso, se non per inclinazione, al meno per 
arte; giacche coloro che ammirano non veggo- 
no si esso è naturale, o prestato. Per questo 
mezzo Germanico acquistossi la benevolezza del 
suo esercito per aver fatto seppellire 1’ ossa dei 
soldati di Q. Varo trovati lungo tempo inselpol- 
ti nello stesso campo, dove ricevuta avea la de- 
plorabile rotta. E Trajano obbligò i di lui sol- 
dati ad amarlo, perchè veggendone uno ferito, 
e mancargli con che fasciare la ferita, egli squar- 
ciò la sua cammicia, e , con lo proprie mani glie- 
la fasciò. Tiberio qual astuta volpe, non vuol 
dimostrare risentimento alcuno contro Getulio, 
benché fondato, perchè era amato dai soldati; 
perciò niente richiede la corrispondenza, quanto 
r amore; poiché il Sovrano non può mai esse- 
re amato dai sudditi, si egli non li ama; perchè 
r amor a niuno amato ad amar perdona, giac- 
ché la più passante maniera di essere amato siè 
T amare. Per essere altrui di stima un gran me- 


?;• 
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rito solo è bastevole, ma per esser amato ricer- 
casi altresì la magnanimità, e la beneficenza 
j)ropria de’ sovrani; quindi voi essere amato? 
ama, dice Seneca: Laonde il Sovrano che Y af- 
fetto de’ sudditi non procura potrà ben essere 
temuto, riconoscendo il timore per cagione la 
potenza; ma non già stimalo; perchè la stima 
ha per padre rafibtto; perciò Alfonso re di Na- 
poli per soccorrere un villano, smontò da ca- 
vallo, c sforzò in questa guisa la muraglia di 
Gaeta, in cui non avoa fatta apertura alcuna il 
cannono, quantunque molti giorni battuta fos- 
se; sicché minorala per qualche . momento la 
propria maestà, essa entrò prima nei cuori dei 
( iltadini, indi di presente nella città, per ciò i 
regni conseryansi più con 1’ amor de’ popoli, 
che con li arme; quindi è prudentissimo quel 
Sovrano, che contando le sue forze, tra le 
prime annovera quelle dell’ affetto de’ popoli 
verso di lui; poiché niun Sovrano ha mai avuto 
né esercito più potente dell’ amor de’ sudditi, 
nè nemico più valido de’ propri sudditi mali af- 
fetti. 

Nella stòria de’ re di Napoli si narra, che 
appena udito fu 1’ arrivo di Carlo Vili, in Ita- 
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Ma, se ne fuggirono i sudditi da’ loro stati, e ne 
fu cagione, non tanto la paura di Carlo quanto 
quella de popoli mali affetti verso de’ loro Prin- 
cipi. Per egual cagione Enrico III. re di Fran- 
cia cacciato fu dal Duca di Guisa entrato in Pa- 
rigi con pochi compagni.- ciocche non sareb- 
begli stato fatto con le forze del mondo tutto, 
senza spargimento di molto sangue, se quegli 
avuto avesse i popoli nella di lui adesione, per 
ciò è di tanta importanza il come, che anco i 
benefizi più grandi, qualora non v’ interviene 
la bella Dea della maniera, si rendono piutto- 
sto odiosi, che grati. Laonde Gajo Cesare donò 
a Pompeo Penno la vita, di cui egli era reo, e 
non ostante, perchè senza maniera, in vece di 
attrarsi con si pregiato dono la benevolenza di 
Penno, meritonne il di lui odio.- che mi giova 
disse Pompeo, lo essere stato liberato della mor- 
te, se alla presenza di tanti, rendendo a Cesa- 
re le grazie, con indicibile mio rossore, mi die- 
de a baciare il di lui piede sinistro, quando io 
era stato de’ più vecchi Senatori, ed aveva avu- 
ti i primi onori della repubblica ? tanto impor- 
ta saper il come, tanto giova una bella manie- 
ra, e nuoce una cattiva,- poiché il tuo rozzo as- 
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petto altro non è, che picciolo difetto, e tutta- 
via basta ad ollontanare tutti da te/ dunque, che 
sarà di quella maniera cattiva, e molesta, su 
di tutto in coloro, che occupano universale po- 
sto? quindi la bella maniera dilcttase d’ indo- 
vinare si bene il non, che il ronde più grato 
del si mal condilo. Laonde la prima mole, che 
tira al popolo c la cortesia e la generosità, 
perchè una piacevole, e greziosa parola di un 
superiore, eguale al servigio fàttogli di un par- 
ticolare. Garacalla, e Galba ne donano gli esem- 
pii, il primo figliuolo di Savero Imperadore 
quantunque mostro nelle di lui azioni; perche 
avendo nutrito nel suo perverso animo l’uccide- 
re al (li lui fratello Gota, prevalendosi de bei 
molti che suggerisce la viziosa prudenza, risol- 
vette seco al suo appartamento condurlo, e 
jn cndendo le cautele di palazzo per non far sva- 
nire i di lui disegni, dopo 1’ ave standovi 
un profondo silenzio, sfoderò un' pugnai e, qua- 
le fatto sfuggendolo Geta, intraprese la fuga, e 
pieno di terrore, perchè Caracalla lo insegui- 
va, presi la stanza di Giulia di loro madre, e but- 
tandosi nei di lei braccia, come sacro recovro 
alla sua sventura, nè prieghi, nè lacrime, nè 
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minaccio di olla fattogli furono armi per arre- 
starlo, ed alle fine consumò il fratecidio per re- 
gnare solo. Colale tirannide c appena udita nel- 
la illustrazione, e non mai usata tra i barbari, 
con tutto ciò di bel mattino andatosene agli al- 
loggiamenti parlò ai soldati con parole si gra- 
ziose, e piacevole che furono bastevoli a can- 
giar r odio de’ medesimi per 1’ ucciso Geta da 
essi grandemente amalo, tanto vale la cortesia 
di un sovrano. Al contrario Galba per le piace- 
voli parole da lui omesse coi soldati, nell’ a- 
dozione di Pisene, cagionò 1’ odio loro con la 
perdita dell’ impero; e della vita.ILaonde come 
è nei re la cortesia comendata, cosi è nei mede- 
simi la superbia odiata. 

La imprudenza anche se stessa precipita ; 
perciò a misura della prudenza e virtù sono feli- 
ci i Principi; perchè la prudenza è donnamode- 
ratrice, la quale dicesi aver tre occhi ; giac- 
che essa considera le cose passate, ordina le 
presenti, e prevede le future; quindi della pru- 
denza de’ Sovrani dipende la felicità de’ popoli; 
perciò il saper contentare è credito de’ gover- 
nanti, e per questo mezzo i Sovrani la comune 
benevolenza acquistano. Sieno lo esempio Au- 
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gosto^ il che conservoss! fclicomonlo per qua- 
ranl’ anni noli’ impero, indi lasciollo a un suc- 
cessor di casa sua; perdio seppe^ c il Senato, 
c il popolo, c i soldati contentare; e Vespasiano 
fu da tutti amalo, perchè tenne a tutti contenti. 
Quindi praticar dee il Principe, non meno la 
beneficenza, che la cortesia; e siccome, quella 
qualora eccede digenera in prodigalità; cosi 
questa in inganno; e si quella rende povero F 
Erario, questa rende povero di stima il Sovra- 
no ; perciò il re dee fare le grazie, senz’ aspet- 
tarne la richiesta; poiché questa allora cangia 
la grazia in obbligazione. 

Il re, che è dato da Dio per esempio ai sud- 
diti, in cui questi tutti si specchiano, dee consi- 
derar essere gran peso il suo; poiché se il pri- 
valo ad ogni dover soddisfa volendo F utile, e 
F onesto; non cosi egli, che stimar dovendo er- 
rore in se stesso quello clic in altri è virtù, e 
perciò voler dee quel, che utile ad altri sia, co- 
me a beneficare obbligalo; giacché il Principe 
innanzi Dio giudicalo sarà conforme le di lui 
opere, e la grandezza solo servirgli può di magr 
gior tormcnlj; poiché si domanderà conto del- 
F amministrazione del sublime ministero, che 
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Dio ha confidatogli, o siirie buone, o cattive o- 
pcre sarà regolato il di lui destino per tutta l’e- 
teraità. Le pifi alte montagne, sono lo più es- 
poste al fulmine, gli alberi più alti, sono più 
presto sradicati dal vento; così gli uomini che 
d(ìlla fortuna sono stati più sollevati cadono in 
un abisso più profondo, quando la mano di Dio 
di loro si ritira. I re sono obbligati ad impie- 
gare perla gloria di Dio tutto ciò che han rice- 
vuto da Dio, e servirsi del loro credito, della 
loro possanza, e della loro autorità per fare, 
che Dio sia onorato, e che la vera religione sia 
conservata nella sua purità; quindi la negligen- 
za che avessero in un punto di tanta importan- 
za gli renderebbe colpevoli d’infiniti mancamen- 
ti; giacche il cammino è prescritto pe’ Princi- 
pi, come po’ privati, con questa differenza pe- 
rò che le virtù, che basterebbero a questi, 
non bastano a un gran re destinato a governa- 
re il mondo, come Luogotenente di Dio sulla 
terra; quindi bisogna, eh’ egli abbia tulle le ' 
virtù civili, c cristiane per servire di esempio 
ai privali. Laonde i Sovrani, non si eleggono, 
perchè abbiano da mangiare, vestire, e sollaz- 
zare più di tutti, ne perchè tengono forze più 
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di tulli; ma bensì, pereìiè abbiano a sapere 
più di tutti, e sieno virtuosi più di tutti. Per 
magnanimo, valoroso, e fortunato, che un re 
sia, se con tulli questi doni, non c giusto, e- 
gli non merita di alcuna cosa essere Iodato, e 
quindi tengono presenti i re, che T amore dei 
popoli, e la libertà dell’ uffizio; non l’hanno di 
sostenere con le arme; bensì con la virtù; per- 
ciò il Sovrano più offende a Dio pel cattivo e- 
sempio che dà, che per le colpe, che commet- 
te; giacche rare fiate si vide il popolo ben cor- 
retto, quando il re è vizioso; posto ciò, la re- 
putazione del Sovrano si scoprisce nel favellare, 
la bontà nell’ astinersi della roba deprivali, e la 
sapienza nel reggere se stesso. 

Saggio fra tanti altri fu Aritperto re de’ 
Lombardi, il quale sapendo quanto difficile fos- 
se l’ ingresso della verità nell’ orecchie sue, 
camminava di notte incognito per ritrovarla, 
sapendo ciò che di se, e del suo governo dice- 
vasi; poiché la somiglianza che più si avvicina 
a Dio è il re; ma costui della verità c troppo 
lontano; perchè essa da Dio sempre scaturisce, ^ 
ed al re difficilmente arriva; perciò la verità è 
zoppa, e quindi passo lento tiene, e 1’ ultimo 
(he la sa è il re. ,, 
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Uopo è eli gramle accortezza per discerne- 
rc la verità della menzogna, non far capire il 
segno ove si vuol battere, poiché quantunque 
essa sia brutta serva della verità sa non dimeno 
abbellirsi, dimodoché richiede acuta, e perfetta 
vista per ben distinguerla, e quindi é sopraffi- 
na accortezza il saperla conoscere, quantunque 
a tutta possa si occulti. Un certo Apejle astuto 
calunniatore, volendo presso a Filippo re do’ 
macedoni calunniare Taurionc soprastante agli 
allari del Peloponneso, non accusollo, ma som- 
mamente lodollo dicendo; essere Taurione di- 
gnissimo di trovarsi con esso re nel campo, e 
nella battaglia: questo é nuovo modo di calun- 
niare, offendere, e rovinare altrui, che il So- 
vrano dee conoscere; perciò Alfonso re di Napo- 
li sentendo un cavaliere, che sommamente lo- 
dava un altro cavaliere di lui nemico, disse ad 
alcuni de’ suoi corteggiani; vederete che costui 
vorrà stendere qualche trappola al suo nemico. 

Nello stato, tante delle fiate, i più gravi - 
mali sono gli uòmini a lui più vicini ; perchè 
taluni re non ammettono noi di loro consigli, 
se non chi sa valersi di frodi, e di bugie; per- 
ciò i re per essere dai loro sudditi convencvol- 
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mente stimati, e per sostenere i di loro carat- 
teri esser debbono arfaltn signori della propria 
lingua; quindi il Cardinale Spinoza primo Mi- 
nistro di Filippo II. re di Spagna mori per la 
paura concepita da questo parole del suo re. 
Cardinale io sono il Presidente! E il medesimo 
re a un altro Ministro che aveagli detto una 
bugia diede un colpo fatale con queste solo pa- 
role; che voi mi mentite! Carlo V. re di Spa- 
gna avendo sosciilto un privilegio ingiusto or- 
dinò che gli si portasse, e slracciollo dicendo; 
voglio piuttosto rompere il mio sigillo, che of- 
fendere la mia coscienza. Laonde il buon re 
dare dee della sua roba al favorito, non mai 
della sua coscienza, e con rapporto al Sovra- 
no ingrato c sconoscente dico; che ne Dio ha 
voglia di aiutarlo, nò gli uomini di servirlo. 

Il re nella sua corte dee essere simile al 
ragno in mozzo della tela, ove si una punta 
di ago tocca la di lei stremità, subito lo sente 
il ragno; poiché i doveri de grandi 'uomini 
solo sono due, 1’ uno dare al tèmpo ciò che è 
del tempo, 1’ altro tener buono stomaco per di* 
gerire. 

Molti litigi tra molti, e molti tempi si quie- 
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tano in un giorno, c un solo cho si muova tra 
il Sovrano, o i popoli dura sempre, perciò al 
re, è più sicuro servirsi de’ cuori liberi per 
amore che dei vassalli cariclii di ferro con ti- 
more; quindi i Medici f'on poco reubarbaro 
purgano molti umori dai corpi, e i Sovrani con 
poca benevolenza scuotono molte passioni, e 
rancori dalle viscere de privati; poiché quan- 
do r uomo é contento, dice più con la lingua 
di quello , che ha nel cuore, e quando sta 
mal contento, non piange tanto con gli occhi 
nè dichiara tanto con la lingua, quanto gli 
resta chiuso nel petto ; giacche 1’ amor trai 
compatriotti patisce essere mischio; ma quel 
del rc‘ col suo popolo bisogna, che sia puro; 
perciò obbligalo è il popolo dare ubbidienza 
ai di lui Sovrano, ed egli obbligato è di dar 
eguale giustizia a ciascuno. 

Giulio Flavio Costanzo soleva dire frequen- 
temente essere mollo meglio che 1’ oro circo- 
lasse nelle mani dei privati, anzi che stare 
chiuso, e nascosto tra i tesori del Principe. E 
dall’ Imperadore Severo si dice , eh’ egli 
era valente nell’ ammassare del ’ danaro, dili- 
gente nel conservarlo, e savio nel dispensarlo, 
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economia doglia di un gran re. Laonde rirn- 
perador Antonino per lo di lui prudenti libe- 
ralità essendo rimproverato spesse fiate dalla 
Imperatrice Faustina sua moglie egli la riprese 
dicenlo: povera sciocca, non sai tu che saliti 
su! trono, non abbiamo niente che sia nostro; 
ma tutto è del pubblico, felice quel regno che 
governato è di un tale re;quindi due sono i più 
gravi difetti del Sovrano, pe’ quali viene leg- 
gieraincnte a perdere T onore^ gli stali, la vi- 
ta e r anima ancora. 11 primo è la ignoranza, 
che partorisce i principi del male; il secondo 
r avarizia, la quale una fiata entrata nell’ ani- 
mo del Principe, non vie alcuna indegnità, 
crudeltà, impietà, o altra .scelleratezza^ eh’ es- 
sa non gli persuada. 

Domandalo Giulio Cesare Augusto, qual era 
quella cosa della quale in questo mondo avea 
più vana gloria, e che rammentandosi di essa 
gli apportava più allegrezza? rispose; giuro 
ai Dii immortali, che di ninna cosa di questa 
vita stimo aver meritato gloria, nè nessun altra 
mi porta tanta allegrezza, quanto è il perdonar 
a quei che mi fan qualche ingiuria, e gratifi- 
care, quei che mi servono. 
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Aprire gli occhi, chi mai avrebbe potuto 
immaginarsi che i Senatori Romani avessero 
ammazzalo Romolo di loro fondatore ? Gli era- 

t . . 

no obbligati del loro Stato, e di aver frabbrica- 
te le mura di Roma, e per solo non poter sop- 
portare il suo umore troppo imperioso, pre- 
sero la mostruosa risoluzione di liberarsi di 
lui per vivere con maggior libertà, e quindi 
ogni Senatore portò via sotto- la sua veste un 
membro del corpo, il che avevano fatto in pez- 
zi, e poi dando ad intendere ai Romani, che il 
di loro fondatore fosso salito al cielo, fabbri- 
carono un tempio a di lui onoro sul monte 
Quirinale, e diedero a questo nuovo Dio alla 
di loro moda il nome di Quirino. Fra tanti 
altri esempi, Bruto e Cassio confidenti erano di . 
Cesare, e da costoro egli ricevette in Senato 
ventitré pugnalate/ quindi il nemico maggiore 
alle fiate è il più confidente/ perciò il popolo 
quando falla dov’ essere castigato; ma il re se 
erra dev’ essere avvisalo, e siccome il Principe 
vuol che il popolo riceva dalla di lui mano il 
gastigo, cosi ragione è, ch’egli riceva con pa- 
' zienza 1’ avviso dal di lui popolo/ poiché dipen- 
dendo il ben deir unp dal ben dell’ aUro, ten- 

" 5 
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gasi per cosa certa, che se il re commetta er- 
rore, il popolo mai menerà ritta via; quindi 
più si loda quella modecinii, che risana le par- 
li viziose del corpo, di quella che coi ferri l’ab- 
brucia; cosi meglio è quel Sovrano, che con 
la propria virtù i vizi corrcge, che non è que- 
gli che con pena capitale dal mondo gli leva; 
perciò, siccome il sole non altrimenti riluce al 
povero, che al ricco; cosi il Sovrano saggio 
non dee giammai differenza avere nella giusti- 
zia tra r uno, e 1’ altro. 

I re valorosi, e generosi quando si veggo- 
no con gli altri regnanti, o si trovano in un 
grande Stato debbono mostrare la di loro ma- 
gnanimità, la grandezza delle città proprie, la 
preminenza della persona, 1’ amor della di lui 
nazione, e su di tutto la disciplina della suacor- 
' tc, la gravità, ed autorità della di lui famiglia, 
e consiglio; poiché i Savi non guardano alle 
vesti che indossa il Sovrano; bensì agli uo- 
mini dai quali esso piglia consiglio; quindi 
uno de’ sette Savi della Grecia diceva; la sanità 
rende felice il corpo, ed il sapere Io spirito. La- 
onde le lettere sono di argento nei volgari, di 
oro nei nobili, e diamanti nei Sovrani. 
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I re pianger debbono. — 
r. Per la rovina, e il danno del suo regno; 
perchè il Principe dee perdonare tutte le ingiu- 
rio fatte alla di lui persona, e si dee porre a 
rischio della propria vita per quelle della na 


zione. 

• > 
IL Dee piangere il buon Sovrano, se vie- 
ne toccato nell’ onore; poiché il Principe, che 
non piange gocce di sangue ne’ casi di onore 
tirano izza se stesso. 

JII. Dee piangere il buon Sovrano per c 
loro che possono poco, e la passano maleygiac 
che il Principe che non piange per la calamiit 
del popolo, vive senza fare profitto alcuno sul- 
la terra. 



IV. Dee piangere il buon re la prosperità 
che tengono i tiranni; perchè il Principe, cui 
non spiace la tirannide de’ cattivi, non merita 
• di essere amato, ne servito dai buoni. 

' V. Dee piangere il Sovrano la morte de- 
gli uomini savi, poiché non può avvenire a un 
Principe eguale perdita nella di lui vita, come 
quando more un Savio, il che governava mol- 
to bene il suo regno. 
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CAPITOLO n. , 

IL 'savio sulle qualità' di 'un buon coverno. 

I 

L’ amore, e il timore sono i due Poli in- 
torno ai quali gira la macchina del governo po- 
litico nel che la molle seta, e il duro ferro in- 
sieme obbedire debbono; base della difllcilc 
arte di governare. 

Por essere meglio governato un regno, il 
di lui Sovrano elegger deci consiglieri pruden- 
ti, e perspicaci, non mai sottili; perchè le sot- 
tigliezze per r ordinario, facilmente si rom- 
pono. Niente vi òdi più sottile delle tele di ra- 
gno; ma ninna cosa è più inutile di esse; poic- 
chc i sottili d’ ingegno, anzi più atti sono a ca- 
gionare novità nello coso, che a maneggiarle; 
quindi meglio governano i più grossolani, che 
i più acuti; giacché il consiglio consiste in una 
ritta regola di prudenza, non mai neH’acutezza. 

I Sovrani egualmente debbono scegliere 
vecchi rconsiglieri;poicchè la prudenza e il sape- 
re acqìustansi col tempo,e sieno da varia fortu- 
na esercitali; poiché ammaestrati nella scuola 
del tempo ti condurranno, o re, a capo de’ tuoi 
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affari; quindi gli uomini acuti^ c astuti, non so- 
no i migliori al governo de popoli; giacche il 
buon governo, non dipende dalla sagaci là propria 
della volpe, bensì dalla bontà, propria dell’ An- 
gelo. 

I re non debbono mai dire quel che sono 
per fare, si perchè il meglio, e più. sicuro mo- 
do per ben governare è il tacere ciò che si 
ha da fare; come perchè sostenere non si pos- 
sono rilevanti affari da colui, a cui il tacere 
sia grave; quindi non è lecito, nè sicuro ai 
sudditi i segreti del Monarca investigare, o quel- 
lo ch’egli secretamente nel di lui gabinetto di- 
segna; poicchè eglino debbono palpare gli ef- 
fetti, non mai le cagioni; imperciocché, sicco- 
me il re è la più viva immagine di Dio sulla 
' terra, cosi egli dee essere simile a Dio, il quale 
il mondo tutto governa per strade non conosciute 
all’ uomo, facendo spesso sentire gli effetti del- 
la sua bontà, e giustizia, senza scoprire il di- 
segno della di lui sapienza. 

Sono ad estremi pericoli esposti quelli, che 
han carico di governare; perchè se molto fret- 
tolosi sono, perdono i negozi, e. se lardi nel 
deliberare, li avventurano; e giacché gli affari 
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son figliuoli del tempo, il governo che dà 
al tempo ciò, che è del tempo allor adempisce 
i proprii doveri; poiché onestamente cede, chi 
cede al tempo; quindi al tempo servono quei, i 
quali comandano; perciò grandissima cosa è che 
i Sovrani conoscano la opportunità del tempo, e 
dappoi gli affari con giudizio concludere; giacché 
saggio é quel Sovrano, che non eseguisce tutte 
le cose, secondoché ne sono stato stabilite; ma 
alcune ne dispone, col tempo, ed altre a me- 
glio tempo riserba, ma su di ogni cosa, colo- 
ro che hanno da governare lo Stato più deb- 
bono fidarsi nelle di loro opere, che nelle 
sue parole; poiché la gente comune, e ple- 
bea più inclinata é a seguitar quel che vede, 
che credere ciò, che ode. Laonde il Sovrano che 
vorrà ben governare il di lui regno, vuol che 
tutti sieno conformi alla giustizia, menar vita 
quieta, acquistar fama presso tutti, e lasciar di 
se mdmoria perpetua^ dee abbracciarsi con le 
virtù di ognuno, e mancar de’ vizi di tutti. La- 
onde domandato un Savio, qual debba essere il 
Principe che ha da governare ad altri? rispose.* 
prima dee governare se stesso, e dappoi gli al- 
tri; perché non può star diritta l’ombra, non 
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stando ritta, quella bacchetta, che la fa. Un re- 
gno quanto più ricco, ed opulento sia, tanto più 
prossimo trovasi a rovesciarsi; perchè la opu- 
lenza alimenta i vizi, e i vizi nutriscono la ro- 
vina de’ popoli; perciò senza stirar la corda, i 
bisogni partoriscono l’utile dello stato; giacche 
l’arangio troppo spremuto dà il succo amaro, e 
il buon pastore tosar dee le pecore, non mai 
scorticarle comedicea Tiberio Imperatore; quin- 
di la sazietà cagiona umori, c danno pel corpo, 
la tenuità lo indebolisce e distrugge, e la sobrie- 
tà è quella, che ingrandisce l’ anima, e robusto 
e sano conserva il corpo; cosi egualmente suc- 
ceder dee nel buongoverno dello stato; giacché 
la molta asprezza del sovrano provoca il disa- 
mor del popolo; e perciò quel regno è perpe- 
tuo, senza paura di ripentina caduta, nel quale 
trova il Sovrano obbedienza, e i popoli trovano 
amor nel Sovrano. 

È regola generalo, che dalla guerra, la quale 
si principia con malvagità, e si siegue con ar- 
roganza è impossibile, che alcun Sovrano ne 
ottenga vittoria; giachò alle fiate è meno male 
il comportare nello stato alcun mancamento di 
giustizia fattogli, che incitarlo alla guerra; por- 
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chi} questa è veramente rete, nella quale riman- 
gono prigioni i popoli, come i pesci; perciò 
Scipione Africano , quantunque presso di se 
la gloria sempre portasse, niuna cosa gli die- 
de più onore di queste brevi parole: vale più, 
dicca egli, salvar un cittadino, che ammaz- 
zare mille nemici; quindi tutto adoperar si dee 
nella guerra prima di prendere le armi, poiché 
non vi ò magior vittoria di quella, che sen- 
za ofTiisione di sangue si ottiene. Laonde il 
divin Platone essendo domandato, per qual cag- 
gione nei suoi libri delle leggi ingrandiva tan- 
to i Lidi, e reprendeva i Lacedemoni? rispo- 
se: se lodo ai Lidi è, perchè mai si occupa- 
rono in altro, che in coltivar campi, e se ri- 
prendo i Lacedemoni c, perchè mai seppero al- 
tro, che acquistar provincie, e regni; per ciò 
dico, che è più felice il regno, ove gli uo- 
mini hanno le mani ncallite per l’aratro, di 
quello, dove gli uomini hanno le braccia rot- 
te da cornbattere colla lancia. 

I Sovrani alle grande ambasciate intindar deb- 
bono i più eloquenti , al governo delle città 
i più savi, aigli eserciti i più sagaci e valo- 
rosi,, ed a pregare a Dio i più innocenti; poi- 
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che il vaso imbrattato non si lava, che con 
acqua’ chiara. ■ ' ‘ r t-'h 

Il disprezzo de’Sovrani è caggionato primic». 
ramcnte dalla forma dell’ impero cioè/ se es- ‘ 
sa è più del dovere piacevole in che peccònoi ^ 
quei,"" che son dolci, perla troppa mansoètu- * 
dine, togliendosi della plebe la riverenza, e 
quindi nascono irreparabile danni alla nazio-- 
ne; giacche degli uomini grandi c mescola-* 
re l’ agro col dolce; poiché la dolcezza convie- 
ne solo ai fanciulli; è perciò raggiónandosi'di- 
un re troppo dolce, i di cui predecessori e-* 
stati erano troppo amari, dissi un Saggio: eh’ e-- 
gli giudicava il medesimo inconvenr'cntaViVe- 
ro sotto il governo di un Sovrano, ‘‘che Intfò 


soffre, che sotto quel, il quale nòn‘sófrre rtichJ 
te. Laonde nel ré la dolcezza, non' condita dall* 
agro partorisce cattivo temperamento ai priva*< 
ti; perciò il Principe, che a da sostenere lo 
Stato, la Maestà,’ e i' popoli dopò' è‘,‘ clic nòfi 
sia troppo amato, ne ‘troppo * Òdiàtò poiché 
il mólto affetto di questi l’ avvilisce, è il mól- 
to odio Io distrugge ; iniperciòòcKè^ il' 'sòtetfi 
chìo affetto de^sudditi* a spesso’ fatto' perdere 

la stima' al Sovrani," a' cur il rispettóy^dlti- 

Xuil & ì.iOi.e Li' 



Digitized by Coogle 



' L 

‘ more, se non vi è l’ amore, non bastano; ma 

' qualora questo sia moderato è l’ origene di tut- 
ti i buoni succedimenti; cosi si egli eccede è 
la più possante cagione di tutte le sciagure; 
quindi il troppo affetto sbandisce il rispetto, 
come la soverchia affabilità sbandisce la gravi- 
tà, eh’ esser dee proprigi del Sovrano. Essi so- 
no gli elementi del felice conservamento degli 
Stati, e come in quei del corpo, se uno eccede, 
ne caggiona lo sfacimento; così in questi l’ec- 
cesso dell’ amore, o del timore cagionerà Io 
struggimento dell* autorità del Principe. 

Non vi è contrasegno più certo del buon go- 
verno di un Sovrano, come quel della elezio- 
ne do’ buoni e sapienti Ministri; poiché chi 
sa elegere il buono, tiene in se bontà mag- 
gioro. Galbamostrossi senza giudizio affatto, nel- 
lo scegliere il successore; perché l’adozione 
di Pisone accelerò la rovina di amendue; es- 
sa fu peso, che aiutollo piuttosto a cadere, che a 
dargli la mano in quel grave malore; giacché 
molli stimavano indignità l’obbedire a Pisone: 
cniaro insegnamento é pei Sovrani lo sbaglia- 
re la scelta nei grandi affari; quindi servirsi 
de’ buoni Ministri é lafeiicitàdi un Stato. Punto 
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di onop periglioso^ e degno di un essito infe- 
lice. 0 Augusto, a niuno de’ tuoi amici, ovvero 
uffiziali devi tu troppo licenza permettere; 
ma debbono questi moderarsi si, che non tifac- 
eiano in colpa veruna incorrere/ poiché sia qua- 
lunque cosa da essi bene, o mal’ operala, sarà 
attribuita a te; e perciò tu Àgusto lascia da 
banda le ingannevoli adulazioni, cerca sempre il 
migliore, e il più sapiente; e se taluno è nella 
milizia eccellente, e tra i tuoi amici annoverato, 
e che si è mostrato valoroso, e innoccente nel 
governo della repubblica, c si è da te in altri uf- 
fizi impiegato, pei governi delle provinole non 
eliggere il tuo più familiare, ma il più innocen- 
te; poiché cosi come neH’adornode’palazzi,quan 
to più vi é, tanto più noi giudichiamo delle per- 
sone che gli abitano, e della chiarezza del ser- 
vizio, cresce la fama de’ signori; cosi egualmen- 
te nei Sovrani quante fiate essi scelgono de’buo- 
ni Ministri, altrettante donano mostra dei suoi 
retti giudizi; quindi il pubblico utile de’ essere 
r unico fine del re; perché miglior, e più sicu- 
ra é quella nazione, in cui il Sovrano sia cattivo 
di quella, nella quale siano cattivi i Ministri. 
Posto ciò. l’impiego dee ricercare al soggetto. 
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non^maV il soggetta ‘ - 

punto di cotanta importanza il Sòvrano'dee sban— 
dire r adulazione, é salvar da dubietà mirando 
innanzi, all’un fiànco, alFaltro fiancG,'d’ intorno,' * 
ed'Tn fine non tralasciar punb pér rinvenir il 
soggetto, cui occupar dee un gran poéto. ' - 

".Essendo un gran '”re ' and^aÌo' *a^ faccia sè né - 
fuggi da’ suoi, e ricercato dai còrtèggiani fd'* 
dopo giorni tre ritrovato in un mercato' vèstito ^ 
da facchino^’ è dandò le sue spalle in affitto, del* 
che sorpresi i cortègiani stentavano a credete ' 
ciò che coi lor occhi véggevano, eglino gli dis-; 
sero; come, o Sire, vi siete a si fatticoso, e si' 
vile mistiere abbassato? da véro, rispose egli;' 
il peso, che io ho lasciato è più grave assai di 
qualsisia di questi, che voi qui portar vedete; 
il più grave di essi semprami una paglia a pa- 
ragone di un mondo, che portare dovea sulle 
mie spalle, e più dormito ho in^ queste quattro 
notti, che in tutto il tempò della mia vita; quin- 
di comincio óra a vivere, e ad es§erè ré da me 
stesso; ritornatevene dunque , poiché aVeridó io 
gustata vita si bella", scioccò sarei , sé ài ^uèflà 
di prima facessi ritorno. ]Ed il rè dappoi' che in 
luogo di esso elèssero ,"qua!l<^à‘dàtògU fditt 
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-- na Ip sqoUr(>.addomandò, sé gupllp erat un ijemo , 
con ragione; perchè la barca, col . remo ce.^ce 
dal periglio,, e, si conduce a porto; duncjiié pi- 
sogna, che il re travagli col rema della prud^- 
za per fare la scolta dei bucmì Ministri, e con- 
j, durre la , nazione libera di ogni perìcolo^al 
. porto della, felicità. Laonde Filippo IL re*di 
.. Spagna diceva; essere insoportabile la vita di 
. ua re, perchè a quella del tessitore sì^ assomi- 
gUa; giacché debbasi aver, rocchio a tutt£^ la 
loia del governo, e 1’ attenzione si. dee sàggìa- 
„>'.ioente a tutti, i fili dello Stato dividere, uno dei 

' ' i - . i .) i.' , i' . ■' 

. quali ’?e.-,si rompe, o sconcerta dee plon raéno 
r. T l’occhio, sollecito occorrere, chela manó;quin- 
di l’ imperadore Carlo V. ri.nunciandp al d^lto 
Filippo il, regno piangendo disse; ti addosso, o 
^- figliuolo un gran peso, , io. ip lutto il tempo del 
; , mio principato, non sono, stato ne ppr .uii^qÙar- 
. to .di:ora senza grandi travaglied ahgos^ 

- ciò' intollerabile Ministero è quel, clie rtchrede 
tutto, un uomo, che ha le -sUe oré ,còivtàtéV;cosi 
come i Sovrani, ei di loro Ministri, i quali nan- 

‘ - ‘ . i.v,j I f-i r. y . i. ■/■..■iTri.i 0,7 

, r ^np da faticare s’ una stessa cosa, ,oUelinenuo in 
j. j ^qguilo, come pe riposo 1’ infailibilé^ 'e^ stretto 
, conto da reiidersi all&ommo giudice Dió^ 

- O -..ii -, f 3,| 
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Le udienze sono il flagello de* regnanti per 
la lunghezza del tempo che richiedono, e per 
non essere di loro noia, uopo è usare la brevi- 
tà; giacche in quello, che si scrive, o si dice 
ai Sovrani, non dee esserci clausula oziosa, nè 
parola superflua; poiché bisognoso assai è in 
loro il tempo, e pecca contro il pubblico bene 
chi trattiene in vano. Un gran re dir soleva do- 
versi star bene coi cattivi, perchè i buoni, quan- 
do bene, e virtuosamente opererai saranno sem- 
pre della tua parte; ma quei procureranno a più 
potere, e con calunnie, e con mali arti oppri- 
merti. Essi sono come la pecchia, e il ragno; 
poiché siccome di un medesimo cibo, quella ne 
forma il mele, questo il veleno; cosi ciò che al- 
r uomo da bene si è motivo di lode, è pel mal- 
vaggio motivo di biasimo. Nelle disenzioni po- 
litici interni, ed esterni dello Stato, sempre vi 
sono tre classi di uomini; amici, i nemici, e neu- 
trali. Nei primi, puoi riposare conosciuti che 
sieno, nei secondi, non puoi temere, perchè so- 
no scoperti, ma nei terzi vi è nascosta tutta la 
di loro malvacità, perchè sempre tendono al so- 
le che tramonta per opprimerlo, non mai al che 
nasce per aiutarlo, e se per disgrazia a te toc- 
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c^se la sventura di tramontare ( perchè la vit- 
toria altro non è, che un dono della fortnna; e 
di una operazione di spirito dipende) tengasi 
per cosa certa, che il numero più perverso,' e 
maggioro de’ tuoi nemici, e il neutrale, perchè 
costui sempre si dichiara a favor del vincitore. 

Non può in un particofare la compassione es- 
ser eccesso, ma dannosissima è in un Sovrano; 
imperciochè un particolare avventuri la sua vi- 
ta, e la di lui fortuna per soccorrere un altro, 
egli è cosa lodevole, ma che lo faccia un re, 
egli è da biasimare, qualora senza bastanti mo- 
tivi la salute impegna del proprio Stato, nè pa- 
rentela nè amicizia bastano per ciò fare, per- 
chè egli è nato più pe’ sudditi, che per quei, e 
quando l’occasione è tale, che l’aiuto sia per 
inviluppare l’ aiutato in profitto dell’ aiutatore, 
non vi è, nè amicizia, nè obbligazione, che 
servir possa di scusa a un somigliante operare; 
quindi per medio della negoziatura lo meglio è 
entrar sotto il velo dell’interessi altrui, per incon- 
trare appresso il proprio,eciò è lo stratagemma 
più utile per ottener l’intento. A tali’ uopo Fer- 
dinando il Cattolico re di Spagna, più operò 
coi trattati, che con li armi; perchè seppe tutti 
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al suo Segno tirare con l’amo di oro del parti- 
(colar interesse di ogni uno; e quindi era sem- 
pre maggiore il di lui utile, Laonde sevie gran 
sapere nel nascondere il propriointeressèsiche 
sappiasi ottenere, quanto sarà quel di coprir il 
. , proprio col manto dell’ altrui? Ma quanto ciò' è 
. di maggior conseguenza tanta maggiore è l’abi- 
^|ità che vi, si richiede, perciò Sejano persuade- 
,va Drusa fratello di Nerone figliuòli amendue di 
\-Germanico convenir ai suoi vantaggi abbattere 

t .'J V V i r •.,*;** . , ’ •> 

Nerone ..maggior di età per cosi poter e^i do- 
...minar solo; quindi vi era'il proprio utile, che 
spingeva Sejano^ per poter egli d'aio àtérra Ne- 


. * . . . i. %’jt 4 è ; V . , . c X ‘ r ^ 

, .dappoi sia maggior il di loro; perciò e manièra 
, , di accorto per prevenir costoro mostrar di ihi- 
ra.T altrove, ed anche coTn òcchio hiècO di giilir- 
da re losco per poter con maggior sicurezza fóre 
.^ svanir i diloro disegni • ••,<» » 

, . Le cose per l’ ordinario sono diverse di óiiel, 
.. che paiono, e la ignoranza che avea guardata 
.j v^plamepte^ la scorza si sganna qualora vede 'ài di 
dentro, quindi Róma *s’ ihgànhó^V guardar 
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' ‘ésterror di Ségatia, e giudicoHo perciò anche de- 
gno deir impero; ma dopo averlo al di denlro os- 
servato il riconobbe pemigiosissimo alla repub- 
blica; poiché riconoscevasi al di fuori modesto, e 
rispeXtuoso con tutti; ma al di denlro ardiva di 
brama di acquistare; perciò spesso mostfavasi 
tutto diligenza, lutto vigilanza', virlùdi. non 
" meno dannevole, che ogni allro vizio , qualora 
' per dominar si fingono. Laonde alcuni seguo- 
''no lin’ altro, come più prudente per usanza piut- 
' tosto,' che per giudizio, poichèle cose in qna- 
lunque modo • udite le credono per .sicure! e 
/ certe, senza più squitlinarle; perciò Alessandro 
Macedone mentre in sua presenza trattavasimna 
^"caùsa,‘ egli ascoltava con un soV oreocbio' dicen- 
do; che servava 1’ altro per la parte contracia; 
é r Imperador- Lotario a quesló proposito'dice- 
^ va, che in tutte le còse per sa^er la virità biso- 
gha sentire Taltra parte. ■ I ’ 

’ Tuttoché perfetto Sia alcuno ha bisognol&lora 
•' di consiglio, giacché esso è’necessnrìo ai pa*u- 
‘ dentieagl’imprudentijquindi maggior non di me- 
^ no è r utile che riportano i Savi dal consigtóarsi, 
' - peiehè jchi è quegli dipfudèntó'tàataperfetta' che 
" ' cohsidèri sempre, e conòScaki^i cosa dà se sfes- 
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so, e nell’ avversità discerna sempre la parte mi- 
gliore? perciò r uomo quantunque di grande 
intelletto dee i buoni avvertimenti sentire, e la 
Sovranità stessa in esso non dee la docilità e- 
seludere; perche i grandi affari di gran soccor- 
so bisognano; giacche il Sovrano non può tutto 
sapere; e quindi i migliori strumenti di un 
buon governo sono i buoni amici. Laonde mol- 
ti storici hanno biasimato assai Luigi XI. re 
di Francia perchè governava senza consiglio 
per aver soverchia buona opinione da sestesso, 
il quale difetto rimproverato gli fu dal Gran Si- 
raiscalco di Normandia, che dissegli un giorno; 
bisogno, che il vostro cavallo, Sire, sia ben 
forte; perchè può portare voi, e tutto il vostro 
consiglio. 

E di gran lode degno chi vede da se tutte le 
cose; ma è di lodare altresì chi ascolta i buoni 
avvertimenti; poiché alle fiate uopo è di altret- 
tanta abilità per profittar del buon consiglio al- 
trui, di quanta ve ne bisogna per ben consi- 
gliar se stesso; perciò meritò la taccia d’impru- 
dente Serse, il ebe volendo movere guerra alla 
Grecia, riunito il consiglio de’ consiglieri disse 
loro: io vi ho chiamati in congresso per parti- 
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ciparvi il mio parere; quindi sappiate dovér voi^ 
più ubbidire, che consigliare. Effetto a vero di-' 
re, anzi di sopraffina superbia, che di sapere; 
poiché se r uomo tutte le cose farà di suo ca-" 
pricciò, e secondo il proprio parere, superbo 
piuttosto, che savio sarà. L’ Imperador Giusti-' 
niano II. cadde dall’ impero, perchè a nessuno 
diede cuore di consigliarlo non facendo egli 
conto di alcuno; ma dal di lui solo parere ben- 
ché non si conoscesse di governare. Il mede- 
simo difetto rovinò Iacopo III. re di Scozia, il 
che per non aver mai voluto, nè praticare, nè 
sentire il consiglio di alcuno, fu dai Nobili mi- 
seramente ucciso, e in suo luogo eletto il figliuo- 
lo dello stesso nome. 

L’ Imperador Vespassiano quale aveaper al- 
tro delle rare qualità, e dei gran talenti per ben 
governare 1’ Impero, conoscendo il coraggio 
invincibile del celebre Elvidio, gli comandò e- 
spressamente, che un giorno non venisse in 
Senato, perchè voleva far passare alcuni editti; 
ma temeva, che Elvidio, la di cui intrepidezza 
gli era nota, vi si opponesse: voi potete disse 
egli all’ Imperadore levarmi la carica; ma sino 
che io r avrò, voi non potete impedirmi il far 
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il mio dovere, è il ritrovarmi iii Senato; vèrfi- 
" te' dunque ripigliò Tlmporadore, ma non' parfe- 
" te. Io • non parlerò,, soggiunse Elvidio, se. vói 
'^non mi chiedelc il mio parere; bisogna ben c|ie 
io Ve lo' chieda rispose Vespassiano, bisógni 
‘ dunque chò io vi risponda, disse Elvidio, e che 
^ io vi parli secondo la' mia coscienza/ Sé lo fa- 
• rete, replicò Vespassiano, vi costerà la vitaMo 
“ non sono immortale ripigliò freddamente ElVi- 
dio; voi farete là vostra carica, e io farò la' tttia, 
‘ voi rni manderete in esilio 'se "volete ì e io^lo 
sopporterò con àllégrezzàiPofele,' è vèrò,^fdi- 
“ nare che mi sì dia la mòrte; ma io vedrò, '-sèn- 
za punto sbigottirrni’nscire il mio sànguo/quln- 
^ di una fortuna fondata sulla colpa, e ima fortu- 
na assai fragile, e non c piìi soda^ he più durevo- 
le del fondamento sul qualé è basata. 'Elfe è 
' una luce ingannatrice che passa come uri lanfpo; 
è’cqriic un fuoco di stoppa, che non lascia;* se 
lioii furaò di* pèssimo odore; 'Laonde i Pritìòipi 
^'' debbono prendere in buona parte lé rimo’stian- 
ze ossequiosé che loro si fanno, qiiàhdo vógtio- 
"nò istituire uha“ légge tròppo gtàvóSh''-'aì!;^ro 
^^-'*Sud3{ti>.' iiO - s!àto'"è' hn eorpó, t di eòi p^ati 
^^‘s*onó T-ihóìn1wi^éfto^ è 
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il re, bisogna dun^e, che vi sia una perfetta 
corrispondenza tra i membri, e il capo per cosi 
operare il bene dello Stato; ; giacche Trajano 
soleva dire, eh’ egli viveva coi suoi sudditi co- 
me avrebbe desiderato, eh’ eglino ave^ero vis- 
suti seco, se fossero stati i di dui padroni. Un 
amico dee avere piena libertà di parlare, e di 
ràflrenar altresì; poiché la concepita opinione 
della di lui fedeltà, e prudenza' dee dargli simif - 
gitante autorità; perciò basta aver un confiden- 
te segreto, la cui correzione si stimi, e di quel-; 
la si vaglia un Sovrano a guisa di fedele specr 
chk) per isgannarsi. _ , , , 


i 
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. r . . f CAPITOLO III. . 

SUL GOVEllNO MONARCHICO. 

IL DI LUI UTILE, E I DOVERI DE* POPOLI VERSO 
I DI LORO RE, 

Dei governi, Monarchico, Aristocratico, o 
Democratico il più utile, il più necessario alla 
conservazione, e felicità de’ popoli, è il primo. 
Dalla rivoluzione de’ tempi ne viene confirmata 
cotale verità. La rimota antichità nel suo soste- 
gno prova i di lui vantaggi. Egli scaturisce dal 
picciolo stato di Nembrot nipote di Cam, ove 
ebbe principio il rinomato Impero degli Assiri. 
L’ Aristocratico, e il Democratico, ogn’ uno 
loro giusta i tempi, e le cagioni hanno sofferto 
degli sconfinamenti, e de’ rovesciamenti; per- 
chè mancanti di base, di ordine, di misura, di 
utile; giacche meno male sarebbe il compor- 
tare in un re de’ traviamenti su i di lui popo- 
li, di quelli che possono fare tanti quanti, i quali 
sieno stati i componenti dell’ Aristocratico, del 
Democratico; perchè la variazione de’ pareri 
per quanti vi sieno i dì loro membri in ogni 
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tempo hanno oscuralo le azioni più riguardevo- 
li,e prodotti hanno delle dissensioni, de’ spargi- 
menti di sangue, e della totale rovina de’ loro 
popoli ridotti a un’ anarchia, come giustificato 
ha la esperienza a costo delle lacrime de’ nostri 
anlipassati. 

La congiura di Gatelina^ il Triumvirato, quan- 
ti mali cagionarono al popolo romano? E quan- 
do mai il debole è stalo forte? E più facile tro- 
vare un re buono che trovarne tanti buoni con- 
/ 

gregali su medesimo oggetto; quindi il regno 
in se stesso diviso è rovesciato, perchè manca 
in lui la unità per la sua conservazione, / 

Per il contrario, i dipartimenti del governo 
Monarchico, e i suoi fili, lessino una tela tanto 
subbiime, e mirabile nel di loro equilibrio, 
che dandosi la mano gli uni agli altri per la di 
loro conservazione tendono alla unità, e perla 
di loro esistenza, al centro, qual è il re; e sic- 
come i più luminosi affari di una operazione di 
spirito dipendono, bensì di raro, ma che vi so- 
no, essi come tante gemme brillano, e pulula- 
no sulla corona del Principe. Se alcuno de’ suoi 
consiglieri avuto ha un animo perverso, egli di- 
viene virtuoso con la vista del suo re, il quale 
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sia nato per govcrnaro, e quantunque il re sia 
cattivo, i consiglieri Ministri di Stato, senz’ap-. 
pannare la sua corona, nè toccare leggeramente 
lo . Scettro, sanno renderlo, cattivarlo, e incri- 
irarlo del tutto; poiché al sapere tutte le cose 
ubbidiscono , e riunendo virtù e forza, in ogni 
tempo operato ha il ben essere de’ popoli, il qua- 
le cangia a misura delle passioni dominanti in 
quei due governi;, quindi ai popoli tocca il da- 
re omaggio, ed obbedienza ai di loro re; per- 
chè eglino sono dati da Dio'Audite, ergo,reges, 
et intelligete, quoniamdata est a Domino pote- 
stas vobis (*). E non solo ai re, ma benanchè ai 
di -loro sottoposti maggistrati, ai quali dare si dee 
rispetto, ed ubbidienza; perchè eglino sono dati 
da Dio. Non est enwn potestas nisi a Deo; itaque, 
qui resistit potestali Dei ordinationc resistit.(*^) 
Non vi è padre di famiglia tanto pazzo, che con 
la conoscenza dei fatti punisca ai di lui figli per 
cfi])riccio, e senza ^ragione; poiché egli de’ es- 
sere, come il Medico con gli ammalati, il qua- 
le dà la medicina a secondo il tempo, -e il bU 
sogno; e la dose necessaria per ottenere la bra- 


_ (*) Sap. cap. 6. v. 2 et 4. 

(**) Ep.'adrom. cap. 13. v. f. et 2. 



Digitized by Coogle 



== 83 = 

in ita salut3; perchè gli u li e gli allri ammalati 
sono, questi per deficienza di salute, quei per de- 
ficienza di ragione, e il re sotto amendue de 
vedute conserva il tutto, e come il padre di una 
gran famiglia tiene le sue leggi perpunire ai di 
lui figli, giusta la deficienza di perfezione nel 
bene operare di ognuno, e dee essere rispettato, 
ed ubbidito perchè egli è un vice-gerènte di Dio 
sulla terra. Per me reges regnant(*). 

Ogni padre di famiglia per tutti i mezzi di 
prudenza sempre tende, a ricercar il bene de’suoi 
figli, come ch’eglino sono una parte da se stes- 
so, e non vi è re che tralasci un tanto sacro do- 
vere, perchè essendo la nazione un corpo, egli 
è il suo capo, si dole della calamità de’ di lui 
popoli, tende sempre asciuttare le di loro lacri- 
me, gli ripara, e benefica nei casi ardui di bi- 
sogno, e concentrata essendola felicità della sua 
corona nella felicità de’ di lui popoli, senza sco- 
prire le cagioni nei suoi disegni peristrade non 
conosciute all’ uomo spesso fa sentire gli effetti 
della sua sapienza, e bontà dando la pace, e’ià 
quiete/ come unico’ pregio del suo regno, tes- 
sendo all’uopo una tela di buon governo a so- 

\ 1 j ^ ’ 

(*) Prov.. cap. 8‘ v. 15. * 
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miglianza del re de’ re, perchè di lui è la sua 
più viva immagine, bisogna dunque, che i mem- 
bri col capo guardano una perfetta armonia; per- 
chè l’amore, a nessuno ad amare perdona, ed 
essendo l’amore, e il timore idue Poli su i quali 
appoggiato è un sublime equilibrio, e una per- 
fetta corrispondenza; vediamo qual esser debbo- 
no i doveri dei sudditi verso i di loro re. 

I sudditi creati da Dio per dare ubbidienza 
al di loro re, debbono far si, che per nessuna 
maniera acconsentano minimamente macchiare 
la di lui Maestà; perchè non vi è più pessimo 
animale che f uomo, quando egli è dalla legge, 
e dalla giustizia separato; e suppostochè (a per- 
sona idei re è sacra e inviolabile; offendere con- 
tro il re è offendere contro Dio; offendere contro i 
Magistrati, è offendere^ e contro Dio, e contro 
il re in esso loro; quindi la subordinazione al- 
la legge è lo stesso che l’ essere subordinati 
a Dio, al re, ai magistrati; vale a dire, quan- 
do la leggo tende alla gloria di Dio nel conser- 
vare la religione, la morale e la sicurezza inter- 
na, ed esterna dello Stato, colle quali i sudditi 
anellano una catena sociale. 

Di quando in quando, come le rare costella- 
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zioni, che sono i preludi di funeste conseguenze, 
compariscono nei regni taluni uomini, i quali • 
pare, che sono creati per alimentarsi, come la 
vespa, che tralasciando il mele della pecchia, si 
appiglia al fracido delle cose. Questi geni alla 
bontà Divina contrari nutriscono un’ animo tan- 
to perverso, che solo tendono a macchinare i 
mali sociali, e contro il re, e contro se stessi, e 
sconcertando la pace, e la quiete in tale manie- 
ra che pentite, non influiscono altro frutto che • 
devastazioni, effusioni di sangue, rapigne, e lot- 
tano tra la disperazion, e la morte; perchè 
l’orologio sconcertato per il colpo ricevuto, non 
tanto facile diviene al perduto ordine. Esso lo- 
ro per non aver luogo a pentimento senza frut- 
to, che attendono con maturità e riposo più al- 
la uscita, che alla entrata delle cose, ed allora 
venendo a capo degl’ infiniti mancamenti che 
cagionano, avveduti lo meglio sarebbe ritirare 
il passo, senza più inoltrarlo. 

Le guerre quantunque giuste, che il capo 
per conservare i membri trovasi tale fiata nel 
duro bisogno di dichiarare, prima rivede le ca- 
gioni, e dappoi con prudenza, maturità e ripo- 
so, tratta evitarne il fatto per evitare l’ effetto; 
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perchè essendo egli un buon padre di famiglia 
ama più il conservare il sangue di un cittadino, 
chef ottenere una vittoria; e se questo fa ii 
capo, qual è il re, che dovranno fare i sudditi 
verso di lui, che sono i membri? la mia esisten- 
za lo insegna senza studio; ogni membro del mio 
corpo senza nessuna resistenza prontamente ub- 
bidisse al capo a seconda de’ suoi voleri. 

Senza religione, senza morale, niunopuò es- 
sere buon cittadino: quindi a questa classe ap- 
partengono coloro, i quali intraprendono delle’ 
novelle strade, senza vederne gl’intoppi, e le 
spine che vi sono, e tralasciando le antiche e 
rotabili, ove la esperienza assicurati tiene i pas- 
si,' mettono i di loro piedi sull’orlo del precipi- 
zio. Niente più facile che il piantare una rivo- 
luzione; ma perchè il pedamentó è troppo fra- 
gile, niente Vi è più difficile che il sostenerla, e 

i fattori si veggono dappoi come gli Ebrei, de- 
• • ' • 
stinati a sempre vagare, senza re, e senza terra 

propria; poiché sia qualsivoglia il motivo che il 
suddito abbia pc ribellarsi contro il suo re, e- 
gli giammai è giusto;’ perciò non è guerra che 
dichiara, è una rivolta die fa; perchè non vi pùò 
essere comparativo tra il ^'re, e il' privato desti- 
nato ad ubbidirlo, amarlo, temerlo, e rispettarlo. 
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Taluni geni del nuovo conio vantano che l’au- 
torità del re altro non è, che ubbidienza de’di 
lui sudditi, e suppostochè essa ubbidienza è a 
volontà loro il dargliela, 0 non, concludono; che 
l’autorità del re viene dal popolo, non mai da 
Dio. 0 grave malattia degna di un esito infe- 
lice! ciò è più grave di una blasfemia, essa fa 
danno solamente a chi la dice, e cotali geni fan 
danno a se stessi, al re, alla società, e sono i 
tarli della religione, della morale, i quali sem- 
pre tendono cavare fango dciroio. 

Giosuè fu r ultimo Giudice, 0 l’ ultimo delle 
dodici Tribù d’ Israello, e da colui a richiesta 
del popolo fu datogli da Dio il primo re facen- 
do capire prima d’ installarlo, qual erano i do- 
veri di re; e quindi eletto fu il figlio di Giosuè. 
Laonde l’ autorità del re viene da Dio per que- 
sto non solo, ma benanche pei sacri testi citati 
come sopra. 

Le gerarchie più sublimi innanzi la Maestà 
del cielo si annientano, e l’uomo per grande che 
sia, egli è piccolo innanzi il re, il quale è un 
Luogotenente generale di Dio sulla terra; perciò 
l’amore, e il timore nutriscono la sua benevo- 
lenza; quindi vuoi tu che il tuo re ti ami? prima 
amalo tu. 

■FINE 62598^ 
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